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Scuderi: 
Un futuro  
luminoso

Risoluzione della Cellula “G. Stalin” di Forlì sul Documento del Comitato centrale del PMLI su Lenin

UNA POTENTE ARMA IDEOLOGICA E 
POLITICA CHE TUTTI I MEMBRI DEL PARTITO 

DEVONO IMPUGNARE ED APPLICARE

Il mio parere sul Documento del  
CC del PMLI “Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista di Lenin”

Evviva, evviva evviva il rosso 
Documento del CC del PMLI su 

Lenin e l’imperialismo
di Giordano, provincia di Cosenza

CCorrispondenze dallaorrispondenze dallaCinaCina
Il nuovo imperatore Xi inganna 

il popolo cinese con la teoria del 
“ringiovanimento nazionale”

di Lin - Cina

AUGURI AL PMLI DA UN PARTITO 
E DA UN COMPAGNO CINESI

COMUNICATO CONGIUNTO ANPI VALLE ELVO E SERRA, PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA, COORDINAMENTO BIELLA ANTIFASCISTA, PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

DEPOSTO UN MONUMENTO MOBILE “ALLA MEMORIA 
DELLE VITTIME DELLE STRAGI NAZIFASCISTE IN 

JUGOSLAVIA” AL FIANCO DI QUELLO DEI “MARTIRI DELLE 
FOIBE” VOLUTO DALLA GIUNTA CORRADINO DI BIELLA

AFFISSIONE DEL PMLI A MILANO PER SMASCHERARE AFFISSIONE DEL PMLI A MILANO PER SMASCHERARE 
LE MENZOGNE REVISIONISTE SULLE FOIBELE MENZOGNE REVISIONISTE SULLE FOIBE

COMUNICATO DEL COMITATO PROVINCIALE DI FIRENZE DEL PMLI

Abolire il giorno del ricordo

BLOCCARE IL REVANSCISMO

No al museo  
delle Foibe

L’OBIETTIVO DEL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI 
È CONSOLIDARE L’ANTICOMUNISMO COME VALORE 

FONDANTE DELLA “NUOVA ITALIA” IN CAMICIA NERA

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PMLI

SOLIDARIETÀ ALLA STORICA 
CERNIGOI E AL SEGRETARIO 
ANPI FAVARO PER LA VILE E 

PREMEDITATA PROVOCAZIONE 
DI NOTI FASCISTI DURANTE LA 

CONFERENZA SULLE FOIBE

FIRENZE IN 
PIAZZA PER 

LA PALESTINA
Centinaia di manifestanti 

sfidano la pioggia e chiedono 
lo stop immediato al genocidio 

del popolo palestinese.  
Vivace partecipazione del PMLI. Denunciate le speculazioni fasciste sulle foibe

I rossobruni Cardini e Tarchi al soldo di 
Putin e Travaglio

“IL FATTO QUOTIDIANO” 
UTILIZZA GLI 

INTELLETTUALI FASCISTI 
PER SOSTENERE PUTIN

Perché occorre sostenere il governo 
Ucraino e Zelensky

Evitare che le difficoltà del mondo agricolo, causato dalla politica governativa ed europea, 
vengano utilizzate contro l’ambiente

IL GOVERNO NON SODDISFA NESSUNA DELLE 
RIVENDICAZIONI PRINCIPALI DELLA PROTESTA CONTADINA

Pur cercando l’accordo con una parte del movimento
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“Ci aspetta un 
futuro luminoso, 

anche se duro e 
travagliato. 
Per deficienze 

personali, non 
tarpiamo le ali al PMLI aperte a 

Cavriago e a Napoli grazie a Lenin”
Giovanni Scuderi, dichiarazione ripresa da Dario Granito su una mail ai membri del 5° Comitato centrale del PMLI, inviata in data 2 febbraio 2024

Un futuro luminoso

Risoluzione della Cellula “G. Stalin” di Forlì sul Documento del Comitato centrale del PMLI su Lenin

UNA POTENTE ARMA IDEOLOGICA E POLITICA CHE TUTTI I 
MEMBRI DEL PARTITO DEVONO IMPUGNARE ED APPLICARE
Assieme al Saluto di Scuderi alle Commemorazioni di Lenin 

di Cavriago e Napoli e al bellissimo video rappresenta un 
rosso, forte, eterno omaggio dei marxisti-leninisti italiani al 

grande Maestro del proletariato internazionale Lenin
La Cellula “G. Stalin” di Forlì 

esprime piena e completa con-
divisione del Documento elabo-
rato dal Comitato centrale del 
PMLI in occasione del 100° del-
la scomparsa del grande Mae-
stro del proletariato internazio-
nale Lenin dal titolo “Teniamo 
alta la grande bandiera antim-
perialista di Lenin”.

Il Documento costituisce una 
potente arma ideologica e poli-
tica che tutti i membri del Par-
tito devono impugnare per ap-
plicare dialetticamente ad oggi 
il marxismo al quale gli sviluppi 
apportati da Lenin sono fonda-
mentali e costituiscono una ul-
teriore base per ciò che succes-
sivamente Mao ha aggiunto al 
marxismo-leninismo.

Per essere leninisti biso-
gna conoscere Lenin e cosa ha 
fatto, e questo documento, in 
estrema sintesi ce lo dice. Poi 
ovviamente questa conoscen-
za va integrata con lo studio al-
meno delle principali opere di 
Lenin, oltre a quelle altrettanto 
fondamentali di Marx, Engels, 
Stalin e Mao, e dei documenti 
del PMLI.

Nel Documento del CC è illu-
strata una concisa ma comun-

que esaustiva sintesi della vita 
e dell’opera di Lenin, con par-
ticolare e inevitabile riferimen-
to e approfondimento dell’ana-
lisi leninista dell’imperialismo, 
sia per l’importanza che riveste 
all’interno dell’opera ideologica, 
ma anche pratica, di Lenin, tan-
to che Stalin ha definito il leni-
nismo “il marxismo dell’epoca 
dell’imperialismo e delle rivolu-
zioni proletarie” sia per l’impor-
tanza che riveste oggi per fare 
una corretta analisi nell’appa-
rentemente complicata situa-
zione internazionale, ma che 
invece risulta assai chiara se 
la analizziamo sotto la lente del 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e armandoci della li-
nea del PMLI, che ci mostrano 
chiaramente da che parte sta-
re rispetto all’aggressione russa 
all’Ucraina e allo sterminio dei 
palestinesi ad opera del regime 
sionista israeliano, ma anche ri-
spetto alla contesa tra gli impe-
rialismi principalmente di Cina 
e Russia da una parte e Ame-
rica dall’altra, che deve vedere 
il proletariato schierato per l’in-
dipendenza di tutti i popoli e pa-
esi, contro tutti gli imperialismi. 

Come è scritto del Docu-

mento: “Il nome di Lenin è una 
bandiera mondiale per la lotta 
antimperialista, per la rivoluzio-
ne, per l’indipendenza, la liber-
tà e la sovranità dei Paesi, per 
l’autodeterminazione dei popoli 
e delle nazioni, per le libertà de-
mocratiche, per l’avvenire lumi-
noso di tutti i popoli, per il so-
cialismo. Il pensiero, l’opera e 
l’esempio di Lenin costituiscono 
un tesoro inestimabile e inesau-
ribile cui possono attingere li-
beramente tutti i rivoluzionari e 
i fautori del socialismo in Italia e 
nel mondo intero”.

Un Documento di fondamen-
tale importanza, assieme al Sa-
luto del Segretario generale, 
compagno Giovanni Scuderi, 
alle Commemorazioni di Lenin 
organizzate dal PMLI a Cavria-
go e a Napoli lo scorso 21 gen-
naio, che rappresentano con le 
stesse Commemorazioni di Le-
nin e il bellissimo video su Le-
nin realizzato per l’occasione, 
un rosso, forte, eterno omaggio 
dei marxisti-leninisti italiani al 
grande Maestro del proletariato 
internazionale Lenin.

Cellula “G. Stalin di Forlì”  
del PMLI

Che ne pensi del Documento 
del CC del PMLI sul Centenario 
della scomparsa di Lenin?
Tutte le lettrici e i lettori 
de “Il Bolscevico” non 
membri del PMLI sono 
invitati a esprimere la loro 
opinione sul Documento del 
Comitato centrale del PMLI 
“Teniamo alta la bandiera 
antimperialista di Lenin”, 
adottato in occasione del 
Centenario della scomparsa 
del maestro del proletariato 
internazionale, che è caduto il 
21 gennaio 2024. Le militanti e i 
militanti del PMLI possono farlo, 
come di norma, all’interno della 
propria istanza.
Chiunque può esprimere liberamente la propria opinione, purché non 
sia fascista.

I contributi non devono superare i 1800 caratteri e 
vanno inviate a ilbolscevico@pmli.it
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Il mio parere 
sul Documento del CC del PMLI 
“Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista 
di Lenin”

Evviva, evviva evviva il rosso 
Documento del CC del PMLI su 

Lenin e l’imperialismo
di Giordano, provincia 

di Cosenza
Con grande piacere e atten-

zione ho studiato l’esemplare, 
rosso e potente Documento del 
CC del PMLI su Lenin redatto 
in occasione del centesimo An-
niversario della scomparsa del 
grande Maestro del proletariato 
internazionale.

Il Documento si sofferma in 
particolare sul contributo inesti-
mabile dato da Lenin all’analisi 
dell’imperialismo e alle susse-
guenti sue indicazioni e prese 
di posizione nella lotta per liqui-
darlo e distruggerlo, comincian-
do dalla lotta contro l’opportuni-
smo all’interno del movimento 
operaio (su tutti Kautsky e i suoi 
“figli”, a cominciare dal bandito 
Trotzki) che finiva per fiancheg-
giare lo stesso imperialismo, 
di straordinaria attualità, nono-
stante sia profondamente mu-
tato nel corso di più di un se-
colo lo scenario internazionale.

Gli insegnamenti di Lenin 
non si fermano solo all’analisi e 
alla lotta contro l’imperialismo, 
ma riguardano la concezio-
ne del Partito del proletariato, 
la difesa del marxismo da tut-
ti coloro i quali volevano all’e-
poca snaturarne il carattere ri-
voluzionario, la lotta politica e 
ideologica contro la borghesia, 
l’organizzazione della Grande 
Rivoluzione Socialista d’Otto-
bre, la fondazione e la nascita 
dell’Urss, della Terza Interna-
zionale e così via.

Ovviamente non è possibi-
le racchiuderle tutte in un uni-
co Documento e d’altra parte 
la particolare situazione storica 
che vive il mondo hanno porta-
to il CC del PMLI a soffermar-
si in particolare sul suo immen-
so e imprescindibile contributo 
alle sue analisi e alla sua lotta 
senza quartiere contro l’impe-
rialismo.

Non vanno dimenticati certo 
tutti gli altri insegnamenti, ecco 
perché non fa mai male studia-
re la biografia di Lenin pubbli-
cata dal Partito, come il volume 
“Viva la Terza Internazionale” 
del 2021, nel centesimo Anni-
versario della sua fondazione, 
i numeri speciali de “Il Bolsce-
vico” dedicati in particolare al 
pensiero e all’opera di Lenin 
a loro volta da inquadrare nel-
lo studio complessivo del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, quindi delle opere di tut-
ti i 5 grandi Maestri del prole-
tariato internazionale, che non 
possono essere separati gli uni 
dagli altri, come la borghesia e 
i suoi servi cercano di fare da 
sempre per disorientare i since-
ri comunisti.

Suggerisco a tal proposito 
almeno il fondamentale discor-
so del Maestro del PMLI, cofon-
datore e Segretario generale, 
compagno Giovanni Scuderi, 
tenuto a nome del CC del Par-

tito durante la Commemorazio-
ne di Mao nel 40° Anniversario 
della scomparsa, intitolato ap-
punto “Da Marx a Mao”.

Il Documento del CC mostra 
come Lenin sia stato il primo ad 
avere portato avanti una critica 
sistematica dell’economia poli-
tica dell’imperialismo.

Non aggiungendo né to-
gliendo alcun principio al marxi-
smo, Lenin ha analizzato i mu-
tamenti avvenuti nel passaggio 
dal capitalismo del 1800, ana-
lizzato e combattuto dai due co-
fondatori del socialismo scienti-
fico, Marx ed Engels, a quello 
del suo tempo, che è poi anche 
il nostro tempo, ovvero il capita-
lismo dell’epoca dei monopoli.

Tra Marx ed Engels da un 
lato e Lenin (e poi Stalin e Mao) 
dall’altra avviene dunque un 
mutamento nella base mate-
riale della società capitalistica 
fondata sul regime della libera 
concorrenza e sulla legge del 
medio-profitto nella quale ope-
rarono appunto Marx ed En-
gels.

Mutamento che ha portato 
la libera concorrenza a trasfor-
marsi nel suo opposto: il regi-
me della concentrazione della 
produzione, dei grandi cartel-
li e dunque dei monopoli, cosa 
che ha portato all’avvento del-
la legge fondamentale del capi-
talismo monopolistico, ossia la 
legge del massimo profitto.

I monopoli, nati dalla fusio-
ne tra il capitale bancario con 
quello industriale, hanno finito 
con il negare la libera concor-
renza, schiacciare le piccole e 
medie imprese e hanno assun-
to una funzione decisiva nella 
vita economica, politica e so-
ciale dei paesi dominati dai mo-
nopoli stessi, tanto che in quei 
paesi in ultima analisi sono gli 
stati ad essere dentro i mono-
poli e non il contrario.

È un cambiamento sostan-
ziale, da Lenin argutamente 
analizzato attraverso la dialetti-
ca materialista, ossia “la scien-
za che studia le contraddizio-
ni nell’essenza stessa delle 
cose”, che ha finito con il deter-
minare la spaccatura del mon-
do tra paesi imperialisti, così 
chiamati perché bisognosi di 
esportare capitale finanziario 
e merci e di attingere risorse, 
mercati e materie prime (a dif-
ferenza del capitalismo preim-
perialistico volto essenzialmen-
te all’esportazione delle merci e 
al possesso della terre da con-
quistare) a scapito dei paesi 
da sottomettere al dominio del-
la borghesia monopolistica dei 
paesi imperialisti.

Lenin, fedele al materialismo 
dialettico secondo il quale non 
esiste la materia senza il movi-
mento e viceversa, la qual cosa 
rende possibile il divenire della 
materia e dei fenomeni natura-
li e comporta il passaggio con-

tinuo della qualità in quantità e 
viceversa, della compenetra-
zione degli opposti e della ne-
gazione della negazione, così 
come fu fedele al materialismo 
storico, secondo il quale è nel-
la base materiale della società 
che sono da ricercarsi le origi-
ni dei fenomeni ideali, sociali e 
politici, perché “il lavoro crea 
l’uomo” (Engels), ha analizza-
to dunque proprio quei muta-
menti avvenuti nel passaggio 
tra il capitalismo premonopo-
listico e quello dell’epoca dei 
monopoli, traendone le neces-
sarie e ineludibili conseguenze.

Innanzitutto quindi al con-
flitto principale interno al capi-
talismo, quello tra il capitale e 
il lavoro che determina la con-
traddizione tra le forze produt-
tive e i rapporti di produzione, 
ponendo in contraddizione an-
tagonista gruppi sociali, ossia 
le classi (nel capitalismo la bor-
ghesia e il proletariato) in base 
a quello che si produce, come 
lo si fa e come lo si scambia, 
si aggiungono con l’avvento 
dei monopoli come già detto 
la divisione del mondo tra pa-
esi imperialisti e per effetto del-
lo sviluppo ineguale dei paesi 
imperialisti, l’ineluttabilità del-
le guerre tra paesi imperialisti 
e tra paesi imperialisti e paesi 
vittime dell’imperialismo, anche 
capitalisti, ma non imperialisti.

Non solo Lenin conferma 
che è quindi possibile la rivo-
luzione proletaria come già in-
dicato da Marx ed Engels, ma 
indica come le guerre imperiali-
ste determinino anche le guer-
re di liberazione nazionali da 
parte dei popoli e della nazio-
ni oppresse dall’imperialismo, 
rendendo quindi l’imperialismo 
vulnerabile in ogni angolo del 
pianeta, capace di lottare bru-
talmente per la sua sopravvi-
venza, ma destinato ad essere 
liquidato e distrutto, grazie alla 
sinergia tra i proletari in lotta 
nei propri paesi per la conqui-
sta del potere politico e i movi-
menti di liberazione nazionali, 
ben sintetizzati dallo slogan at-
tualissimo della gloriosa Terza 
Internazionale “Proletari e na-
zioni oppresse unitevi”.

Dunque l’imperialismo è un 
mostro, ma è un mostro di car-
ta, destinato inevitabilmente ad 
essere travolto dalle sue con-
traddizioni e rappresenta quindi 
lo stadio finale del capitalismo.

L’analisi di Lenin dell’impe-
rialismo e la sua conseguen-
te lotta politica concreta contro 
la borghesia e l’opportunismo 
politico dei finti capi operai ad 
essa asserviti, ha finito con il 
produrre un necessario aggior-
namento del marxismo che non 
è nient’altro che la conseguen-
za del mutamento del capitali-
smo stesso.

Come disse Stalin in ultima 
analisi “il leninismo è il marxi-

smo dell’epoca dell’imperiali-
smo” (da cui la locuzione mar-
xismo-leninismo, appunto, al 
quale si aggiungerà poi il pen-
siero di Mao).

La famelica necessità di in-
cremento dei profitti da parte di 
un pugno di pescecani capitali-
sti alla testa dei monopoli, co-
stretti ad esportare capitale e 
merci in paesi sovrani entrano 
in rotta di collisione con i popoli 
e le nazioni oppresse o invase, 
la qual cosa deve portare i sin-
ceri comunisti ad appoggiare i 
movimenti di liberazione nazio-
nale dei popoli aggrediti e vit-
time dell’imperialismo indipen-
dentemente dalle forze che si 
trovano alla loro testa.

Non farlo significa abban-
donare quei popoli e rafforzare 
l’imperialismo nel suo comples-
so, indebolendo anche la lotta 
di classe tra il proletariato e la 
borghesia nei vari paesi.

Posizione questa combattu-
ta da opportunisti di ogni risma 
e colore e sistematicamente 
smascherati da Lenin non solo 
sul piano teorico ma anche pra-
tico, visto che fu su questa stra-
da che fu possibile l’Ottobre e 
la Fondazione dell’Urss, che 
aprirono una nuova epoca nella 
storia del mondo, che perdura 
tutt’ora: l’epoca delle rivoluzioni 
proletarie e delle guerre di libe-
razione nazionali e quindi del-
la fine dell’imperialismo, non a 
caso definito da Lenin anche 
come capitalismo morente.

Il PMLI, fedele agli insegna-
menti di Lenin, combatte quin-
di ogni tipo di imperialismo e 
di alleanza tra paesi imperiali-
sti sostenendo risolutamente la 
lotta dei popoli oppressi, a co-
minciare dalla lotta del glorioso 
popolo ucraino vittima dell’ag-
gressione neonazista e neoza-
rista dell’imperialismo russo e 
dell’Est (Russia, RPC), quanto 
quella del glorioso popolo pale-
stinese contro i nazisti sionisti 
di Tel Aviv, indipendentemen-
te dalle forze che ne stanno 
alla testa e mettendo da parte 
le contraddizioni secondarie ri-
spetto a quella principale.

Il PMLI lotta dunque per l’U-
craina libera, indipendente, so-
vrana e integrale e per la distru-
zione dello Stato nazisionista, 
nell’ambito della parola d’or-
dine “Uno stato, due popoli” e 
non quella fuorviante e filosio-
nista “due popoli due Stati”, per 
noi inaccettabile.

Appoggio che non è una pa-
rola vuota, ma una lotta politica 
concreta quanto determinata 
che ci vede sostenere le forze 
che sono alla testa di quei mo-
vimenti di liberazione naziona-
le anche quando un abisso se-
para loro dai marxisti-leninisti, 
per ragioni ideologiche, tatti-
che, per le loro contraddizioni 
interne e così via, perché fare 
diversamente significherebbe 
fiancheggiare da sinistra l’im-
perialismo.

Fermo restando ovviamente 
che l’ultima parola spetta a quei 
popoli e non a noi.

Il contributo più grande che 
il PMLI ritiene di poter dare alla 
lotta contro l’imperialismo è 
quello determinato dalla lotta 
contro l’imperialismo italiano e 
il suo nero governo, parte inte-
grante dell’infame UE imperia-
lista, vero mostro economico, 
politico, militare e istituzionale 
che non può essere riformata 
in alcun modo e che va quindi 
distrutta cominciando a tirarne 
fuori l’Italia. UE imperialista che 
oggi è parte del blocco imperia-
lista dell’Ovest (Usa, UE, Nato).

Quanto alla possibilità (sem-
pre più vicina, purtroppo) di un 
nuovo terrificante conflitto mon-
diale imperialista il PMLI ritiene 
di avere il diritto-dovere militan-
te di invitare il nostro popolo ad 
insorgere e di ricorrere quindi 
alla guerra civile nel caso in cui 

il nostro Paese dovesse esser-
ne coinvolto. In ogni caso, a dif-
ferenza per esempio di quanto 
sostengono i putiniani alla Tra-
vaglio, è proprio anche per im-
pedire che questa carneficina 
scoppi che è un dovere inter-
nazionalista imprescindibile di 
ogni vero antimperialista so-
stenere i popoli e le nazioni op-
presse in guerra contro i vari 
imperialismi, perché la lotta e 
la vittoria di questi popoli cer-
tamente spezza le unghie alla 
belve imperialiste, li disgrega, li 
smaschera di fronte all’opinio-
ne pubblica mondiale e li inde-
bolisce, cosa che concorre ad 
allontanare i pericoli di guerra 
mondiale e non ad avvicinarli.

Siamo quindi per la pace, 
ma una pace giusta, non al ser-
vizio dell’imperialismo, ma con-
tro di esso, qualunque esso 
sia. Siamo quindi per la guer-
ra, quelle giusta, di liberazione 
nazionale e antimperialista, che 
si oppone a quella ingiusta e di 
oppressione. Tanto da un pun-
to di vista della lotta di classe 
quanto delle guerre antimpe-
rialiste occorre respingere ogni 
forma di pacifismo imbelle che 
farebbe solo il gioco della clas-
se dominante borghese e degli 
imperialisti.

Quanto ai sinceri comuni-
sti, influenzati purtroppo dai fal-
si comunisti, occorre che essi 
comprendano come diceva Le-
nin, che “la lotta contro l’im-
perialismo se non è indisso-
lubilmente legata con la lotta 
contro l’opportunismo è una 
frase vuota e falsa”, vorrem-
mo dunque che riflettessero 
su alcune parole d’ordine total-
mente sbagliate dei partiti con 
la bandiera rossa da loro soste-
nuti in buona fede, così da trar-
ne le dovute conclusioni non 
solo in senso antimperialista, 
ma contro l’opportunismo po-
litico all’interno del movimen-
to operaio anche in Italia, sba-
razzandosi dei falsi comunisti, 
facendo tesoro degli immortali 
insegnamenti di Lenin e dando 
quindi tutta la loro forza politica, 
materiale e intellettuale al PMLI 
per il trionfo della causa del so-
cialismo in Italia, intesa come 
tappa della rivoluzione proleta-
ria mondiale.

Oggi quindi la lotta contro 
l’imperialismo passa per il PMLI 
dalla lotta totale contro il nero 

governo Meloni, che va butta-
to giù da sinistra e dalla Piazza 
prima che possa fare ulteriori e 
irreparabili danni al nostro po-
polo e non solo, tenendo drit-
ta la barra verso il socialismo 
e quindi, coerentemente con i 
giusti e immortali insegnamen-
ti di Lenin, appoggiando la lot-
ta dei popoli e delle nazioni op-
presse da ogni imperialismo 
in maniera militante, nel qua-
dro non del nazionalismo bor-
ghese, ma appunto della liqui-
dazione dell’imperialismo dalla 
faccia della terra e la sua sosti-
tuzione con il socialismo in ogni 
paese.

L’affermazione del sociali-
smo comporta la continuazione 
della lotta di classe, come di-
mostra l’esperienza storica, che 
conferma in pieno e non smen-
tisce il marxismo-leninismo, 
della restaurazione del capita-
lismo nei paesi già socialisti, 
l’Urss di Lenin e Stalin e la RPC 
di Mao, per colpa della borghe-
sia e dei suoi servi revisionisti 
saliti al potere. Per combatte-
re la borghesia nel socialismo e 
giungere quindi alla scomparsa 
delle classi e quindi al comuni-
smo occorre la continuazione 
della rivoluzione in regime di 
dittatura del proletariato, pren-
dendo a modello la Grande Ri-
voluzione Culturale Proletaria 
Cinese ideata e diretta da Mao, 
suo ultimo immortale capolavo-
ro politico che fu determinante 
per la nascita del PMLI, figlio ed 
erede del Sessantotto, il quale 
sarà sempre fedele ai cinque 
Grandi Maestri del proletariato 
e andrà fino in fondo sulla Via 
dell’Ottobre verso l’Italia Unita, 
Rossa e Socialista.

Ovviamente ci sarebbero 
tante altre cose da dire e tanti 
Documenti del Partito e artico-
li del Bolscevico da segnalare, 
ma ho scritto l’essenziale.

Evviva, evviva evviva il ros-
so Documento del CC del PMLI 
su Lenin e l’imperialismo nel 
100° Anniversario della scom-
parsa del grande Maestro del 
proletariato internazionale!

Teniamo alta la grande ban-
diera antimperialista di Lenin!

Con Lenin per sempre, con-
tro l’imperialismo, per il sociali-
smo e il potere politico del pro-
letariato!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Richiedete il volume

Le richieste vanno effettuate a:
commissioni@pmli.it
indirizzo postale
Via Antonio del Pollaiolo,172a
50142 Firenze  Tel e Fax 0555123164
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Bloccare il revanscismo

No al museo delle Foibe
L’OBIETTIVO DEL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI È CONSOLIDARE L’ANTICOMUNISMO 

COME VALORE FONDANTE DELLA “NUOVA ITALIA” IN CAMICIA NERA
Il Consiglio dei ministri, su 

proposta del Presidente del Con-
siglio, Giorgia Meloni, e del mini-
stro della Cultura, Gennaro San-
giuliano, ha approvato il disegno 
di legge che dà il via alla costru-
zione del “Museo del Ricordo” a 
Roma. La realizzazione e la ge-
stione del museo, che costeran-
no alle casse pubbliche oltre 8 
milioni di euro per il solo trien-
nio 2024-2026, sarà nelle mani 
di una Fondazione costituita dal 
Ministero della Cultura e dalla 
Regione Lazio. Alla fondazione 
potranno partecipare liberamen-
te anche altri soggetti pubblici e 
privati, che con tutta probabilità 
saranno le associazioni di esu-
li in mano all’estrema destra go-
vernativa o della cosiddetta “ga-
lassia nera neofascista”.

Un museo 
revisionista e 
revanscista

“La realizzazione del Museo 
è un dovere storico verso gli 
esuli istriani, fiumani e dalmata 
che hanno subito la dittatura co-
munista di Tito. Queste tragedie 
non devono essere dimenticate. 
Sono una parte importante del-
la storia italiana e devono esse-
re conosciute e comprese dal-
le nuove generazioni”. Queste 
le parole del ministro Sangiulia-
no nella conferenza stampa che 
ha chiuso l’annuncio di quella 
che si appresta ad essere la re-
alizzazione concreta dello stori-
co cavallo di troia del revisioni-
smo fascista ed anticomunista 
nel nostro Paese, portatore di un 
evidente revanscismo nazionali-
sta, qual è appunto il Giorno del 
Ricordo.

“Il museo,” aggiunge il mi-
nistro anticomunista, “avrà la 
funzione di essere custode e 
promotore di una doverosa me-
moria collettiva e nazionale. Gli 
orrori generati dai totalitarismi 
del XX secolo devono farsi te-
stimoni concreti e attuali pres-
so le nostre giovani generazio-
ni e, soprattutto, presso quelle 
del futuro (…),  un luogo-simbo-
lo che ospiterà e farà emerge-
re dall’oblio tutti i ricordi cancel-
lati dalla storia.”. Eppure siamo 
certi che non ci sarà spazio per 
nulla di tutto ciò che è accadu-
to per mano del colonialismo fa-
scista in Istria, così come in Al-
bania, Grecia, Libia ed Etiopia, 
a partire dal campo di concen-
tramento di Arbe, per finire alle 
stragi di  Debra Libanos, Fiume 
o Domenikon, per citarne alcu-
ne. “Un dovere storico”, ripren-
dendo ancora una volta le paro-
le del ministro,  dei neofascisti al 
potere che pestano sull’accele-
ratore della riscrittura totale del-
la storia.

L’obiettivo 
anticomunista di 

Sangiuliano
Non ripercorriamo le ormai 

note vicende del confine orien-
tale più volte trattate sul nostro 
giornale; ci limitiamo a ricorda-
re la loro strumentalizzazione in 
chiave revisionista, figlia di una 
visione ideologica fascista e an-
tistorica che ignora il contesto 
di violenza ed i crimini fascisti e 
nazisti precedenti ai fatti, men-
tre riduce gli ultimi atti della Li-
berazione della Jugoslavia alla 
“barbarie slava” e adotta senza 
nessun fondamento storico la 

formula della pulizia etnica “anti-
italiana” che non fu mai attuata.

Noi denunciamo con forza  
l’ultimo episodio di un sistema-
tico martellamento culturale che 
tocca tutti i settori della vita, sco-
lastico, mediatico ed ora anche 
museale, che il governo Meloni 
sta realizzando, finalizzata a so-
stituire l’ideologia antifascista, 
seppur borghese, che è radicata 
nel nostro Paese fin dalla Libe-
razione del 1945, con quella del-
la destra più anticomunista, rea-
zionaria  e neofascista.

Questo processo, che non ri-
sparmia nulla e nessuno, avan-
za a grandi passi grazie anche 
alla sinistra borghese che gli fa 
gioco e che gli spalanca le porte. 
La finalità di Sangiuliano, Melo-
ni e compagnia, in ultima analisi 
è quella di passare dall’antifasci-
smo quale comune denominato-
re di massa dell’Italia repubbli-
cana, all’anticomunismo come 
valore fondante della “nuova Ita-
lia” in camicia nera.

L’appoggio fattivo 
della “sinistra” 
istituzionale

D’altra parte è un fatto che 
tutte queste operazioni che si 
sono susseguite negli anni con 
una accelerazione impressio-
nante nell’ultimo ventennio han-
no avuto il beneplacito, quando 
non il vero e proprio consenso 
unanime, dei partiti della sinistra 
istituzionale. L’istituzione stes-
sa nel 2004 del Giorno del Ri-
cordo, la risoluzione anticomuni-
sta del parlamento europeo del 
2019, e ancora la programma-
zione del film revisionista Rosso 
Istria, le Linee Guida del Ministe-

ro dell’Istruzione che indicano 
alle scuole come interpretare la 
complessa vicenda del confine 
orientale, il susseguirsi delle ce-
lebrazioni nei comuni di tutta Ita-
lia in occasione del 10 febbraio, 
oppure l’intitolazione di strade o 
piazze, la costruzione di statue 
e monumenti a gerarchi fascisti 
o a personaggi collusi con il re-
gime, sono stati tutti realizzati in 
maniera bipartisan dalla destra 
e dalla “sinistra” di regime, che 
non ha battuto ciglio, pensan-
do solo a trarre benefici eletto-
rali immediati da questa sporca 
operazione.

Anche il fatto che la nota 
stessa del Ministero che annun-
cia l’allestimento del museo af-
fermi che “In attesa del Museo 
della Shoah, sulla cui realizza-
zione il Governo ha approvato 
una legge ad hoc a ottobre scor-
so, Palazzo Chigi dà il via libe-
ra anche al Museo del Ricordo a 

Roma (...)”, è un pericoloso pa-
rallelismo, una equiparazione fa-
sulla e fuorviante, della quale la 
sinistra borghese non pare ac-
corgersi. Da componente ormai 
ultraliberista e borghese a tut-
to tondo, PD e compagnia fini-
scono per avallare la condanna 
del “comunismo”, ideologia che 
certamente non li rappresenta e 
dalla quale hanno preso dai tem-
pi del PCI le distanze ergendosi 
a colonna portante del revisioni-
smo storico e della decomuni-
stizzazione delle masse popolari 
italiane, senza comprendere che 
a questo processo corrispon-
de inevitabilmente una rivaluta-
zione storica del fascismo che 
spinge in questa direzione l’ap-
proccio culturale istituzionale del 
nostro Paese targato Meloni.

L’intervista di 
Sangiuliano a 

La Stampa
Se tutto ciò non bastasse a 

svegliare le menti sopite dall’op-
portunismo e dagli interessi i po-
liticanti borghesi antifascisti, il 
carico da novanta è rappresen-
tato da una intervista al quotidia-
no torinese La Stampa, rilascia-
ta dal ministro Sangiuliano.

Tutto nasce da un siparietto 
di qualche settimana fa in cui il 
ministro della Cultura fu circon-
dato da un gruppetto di intervi-
statori che gli chiesero a brucia-
pelo: “lei è antifascista?”. Invece 
di rispondere, Sangiuliano sfilò il 
microfono di mano ad uno di loro 
e chiese a sua volta “e lei è an-
ticomunista?”, ripetendolo poi a 
tutti gli altri, andandosene col pi-
glio mussoliniano.

Nell’intervista, titolata “Per-
ché sono anticomunista”, San-
giuliano cita Albert Camus, le 
sedicenti repressioni nella Berli-
no Est del ‘53, i fatti di Ungheria 
del ‘56 e fa leva sul passaggio 
dal  “comunismo all’anticomuni-
smo” di tanti altri intellettuali eu-
ropei. Allo stesso modo rilancia 
lo storico Stéphane Courtois che 
quantifica in 85 milioni le “vitti-
me del comunismo”, del quale 
sarebbero conferma le pagine 
del Nobel Aleksandr Solženicyn 
e dello storico borghese Robert 
Conquest. 

Ma siamo solo agli inizi, per-
ché la vera arringa di Sangiu-
liano è contro il PCI e Togliatti, 
criticato guarda caso per il suo 
appoggio alla linea di Stalin, 
che noi sappiamo essere stato 
del tutto tattico e opportunisti-
co. “Del resto, - dice Sangiulia-
no -  molti protagonisti di quel-
la stagione hanno documentato 
in saggi di memorialistica la con-
tiguità del comunismo italiano 
con il peggiore stalinismo.” E po-
tremmo continuare per righe e ri-

ghe.
In sintesi, la rassegna di que-

ste vomitevoli menzogne, serve 
al ministro per arrivare al punto, 
e cioè all’esaltazione della già ci-
tata risoluzione dell’UE che equi-
para nazismo e comunismo che 
in Italia non avrebbe avuto la ri-
sonanza che merita, ed il monito 
circa la necessità di emulare Pa-
esi europei che hanno già bandi-
to simboli comunisti. 

Cacciare subito il 
governo Meloni e 

tutti i suoi ministri
“La storia d’Europa – chiu-

de Sangiuliano - è certamente 
la lotta strenua al nazifascismo, 
sconfitto nel 1945, ma anche 
una dura lotta al comunismo, 
prima ancora culturale e poi po-
litica. La risoluzione del Parla-
mento europeo è in linea con 
tutto ciò, e chi non si dichiara an-
ticomunista non è in linea con i 
principi europei.”. Ed questo il 
punto sul quale la “sinistra” bor-
ghese concorda in larghissima 
parte, senza comprendere che 
questo passaggio, fra l’altro an-
tistorico ed antitetico per sua na-
tura, serve ai neofascisti di oggi 
come Sangiuliano e tutto il go-
verno Meloni, a riabilitare il fa-
scismo, fratello minore (secondo 
loro) del nazismo, e screditare 
la Resistenza italiana o stranie-
ra che sia. 

Il governo Meloni continuerà 
senz’altro, nel solco tracciato dai 
precedenti, a nascondere i crimi-
ni fascisti commessi nei confini 
nazionali e nei Paesi esteri per 
oltre vent’anni, dei quali non si 
è mai parlato; mentre, come di-
mostrano anche le onorificenze 
consegnate dal Governo stesso 
ai parenti di alcuni “infoibati”, di 
fatto include nella memoria “Ita-
liana” anche e soprattutto colo-
ro che avevano combattuto dalla 
parte dei nazisti o che erano col-
lusi con il colonialismo di regime.

Ciò che accade oggi in Ita-
lia, e anche in altri paesi europei 
purtroppo, attraverso lo sdoga-
namento nelle istituzioni e nel-
le piazze di braccia tese ed altri 
atti di chiara apologia del fasci-
smo e  del nazismo, accompa-
gnate da episodi di intolleranza 
e di razzismo dilaganti, ci confer-
ma che questo processo è già in 
atto e produce i suoi frutti, amari, 
velenosi e pericolosi anche per 
la stessa democrazia borghe-
se. Gli antifascisti e le antifasci-
ste devono pertanto unirsi al più 
presto per scongiurare l’aper-
tura del museo delle Foibe, per 
chiedere e pretendere l’abolizio-
ne del Giorno del Ricordo, e so-
prattutto per cacciare al più pre-
sto il governo neofascista Meloni 
e tutti i suoi ministri.

PRESSO SCUOLE SUPERIORI DEL QUARTIERE CIMIANO

Affissione del PMLI a Milano per smascherare le 
menzogne revisioniste del “Giorno del ricordo”

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao” 
di Milano
Sabato 10 febbraio, nella ri-

correnza del “Giorno del ricor-
do” - istituito nel 2004 dall’im-
perante regime neofascista 
per beatificare i fautori fascisti 
e colonialisti italiani della ven-
tennale pulizia etnica anti-slava 
in Istria, Carso e Dalmazia, che 
per i loro crimini vennero giusti-
ziati dalle forze comuniste di li-
berazione jugoslave o che per 
gli stessi crimini fuggirono in 
Italia, per non doverne rispon-
dere di fronte ai tribunali jugo-
slavi (criminali che la propa-
ganda di regime riabilita come 
“martiri delle foibe” ed “esu-
li giuliano-dalmati”) - davanti e 
attorno alle scuole superiori del 
quartiere milanese di Cimia-
no (tra le quali il Liceo Artistico 
“Caravaggio”) sono stati affis-
si decine di manifestini formato 
A4 riportanti il QR Code tramite 
il quale è possibile (inquadran-
dolo con la fotocamera dello 
smartphone) collegarsi alla pa-
gina web del Sito nazionale del 
PMLI riportante l’articolo “È già 
partita l’operazione del gover-
no per screditare la Resisten-
za” sulla Circolare alle scuole 
e ai Comuni per promuovere 
iniziative per “commemorare 
le foibe”. Nella sua parte con-
clusiva l’articolo rimanda a una 

più approfondita analisi dei fatti 
relativi agli argomenti sollevati 
dalle menzogne revisioniste 
del “Giorno del ricordo” tramite 
tre link ad altre pagine web del 
medesimo sito del Partito.

Inoltre nel manifestino, so-
pra il QR code, è riportato un 
fotomontaggio che ritrae in or-
bace la ducessa Meloni e il 
suo ministro dell’Istruzione e 
“del Merito”, il leghista Valdita-
ra, con dietro un manifesto di 
propaganda neofascista e an-
ticomunista sul “Giorno del ri-
cordo”, che sicuramente con-
tribuirà ad attirare l’attenzione 
degli studenti antifascisti.

  Circolare alle scuole e ai comuni per promuovere iniziative per commemorare le foibe  

È GIÀ PARTITA 
L'OPERAZIONE DEL GOVERNO 

PER SCREDITARE  
LA RESISTENZA 

 

 
 

Per leggere questo articolo inquadrare il seguente QR Code 
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Milano, 10 febbraio 2024. Il volantino realizzato contro la “giornata del ricordo” affisso nel quartiere di 
Cimiano (foto Il Bolscevico), sotto: Il volantino con in evidenza il QR che rimanda all’articolo sul sito na-
zionale del PMLI e il particolare del fotomontaggio con Meloni e Valditara in divisa fascista 

Non si può rendere in poche immagini i crimini nazifascisti in territorio iugoslavo. Una per tutte l’eccidio di 
Lippa di Elsane. Si tratta di  una strage nazifascista avvenuta il 30 aprile 1944 nel villaggio di Lippa  all’epoca 
nel comune italiano di Elsane, in provincia di Fiume  (oggi Rijeka in Croazia). Le vittime furono 269 morti (quasi 
tutti anziani, donne e bambini)

https://it.wikipedia.org/wiki/Strage
https://it.wikipedia.org/wiki/Lippa_(Mattuglie)
https://it.wikipedia.org/wiki/Elsane
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Fiume
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COMUNICATO CONGIUNTO ANPI VALLE ELVO E SERRA, PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA, COORDINAMENTO BIELLA 
ANTIFASCISTA, PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Deposto un monumento mobile “Alla memoria delle vittime 
delle stragi nazifasciste in Jugoslavia” al fianco di quello dei 
“martiri delle foibe” voluto dalla giunta  Corradino di Biella

Contrastiamo la celebrazione in chiave revisionista delle cosiddette “foibe” e dell’esodo degli italiani di Istria e Dalmazia
Nel pomeriggio di venerdì 9 

febbraio le nostre Organizzazio-
ni si sono recate ai giardini Zu-
maglini in Biella per posizionare 
un monumento mobile intitolato 
“Alla memoria delle vittime del-
le stragi nazifasciste in Jugosla-
via” a fianco del monumento ai 
“martiri delle foibe” fortemente 
desiderato dall’amministrazione 
Corradino e in particolar modo 
dall’assessore ai Lavori pubbli-
ci, Davide Zappalà, di Fratelli 
d’Italia. È pure stata posiziona-
ta una contro targa intitolata “Ai 
cittadini italiani e slavi vittime del 
ventennio di occupazione fasci-
sta e nazista” sotto la targa uf-
ficiale “Viale martiri delle foibe” 
presente nei pressi del monu-
mento in questione. È stato an-
che appoggiato un manifesto il-
lustrativo che indica come “Le 
foibe sono state la tragica con-
seguenza dell’occupazione na-

zifascista. La vicenda delle foibe 
non può essere motivo di stru-
mentalizzazione ideologica ma 
è il prodotto del colonialismo e 
nazionalismo fascista”.

Tale iniziativa militante antifa-
scista è stata decisa per contra-
stare una celebrazione in chia-
ve revisionista delle cosiddette 
“foibe” e dell’esodo degli italiani 
di Istria e Dalmazia alla fine del-
la 2ª guerra mondiale. A nostro 
avviso quella che viene definita 
“una solennità civile nazionale 
italiana” istituita dalla legge vo-
tata in modo bipartisan dalla de-
stra e dalla “sinistra” di regime 
del 2004, è una colossale misti-
ficazione che distorce e ribalta 
completamente la realtà dei fat-
ti, sia nei numeri che nel merito. 
Per noi, e per le fonti storiche at-
tendibili, il “Giorno del Ricordo” 
è un chiaro “cavallo di Troia” del 
revisionismo che di fatto riabilita 

il fascismo e riscrive la storia ad 
uso e consumo del regime ne-
ofascista imperante nel nostro 
Paese, a maggior ragione oggi 
con la salita al potere del gover-
no Meloni che affonda le sue ra-
dici nella fiamma tricolore del 
MSI del fucilatore di partigiani e 
direttore della rivista “La razza”, 
il fascista e repubblichino Gior-
gio Almirante.

L’attuale escalation di fasci-
stizzazione istituzionale e cultu-
rale del nostro Paese per mano 
dei neofascisti è sotto gli occhi 
di tutti. Basti vedere con qua-
le insistenza la Rai, ormai sotto 
pieno controllo governativo, stia 
facendo una propaganda senza 
precedenti con notizie, filmati, 
ecc., dall’ovvio tono di rivaluta-
zione del fascismo in generale, 
e in questo momento della “tra-
gedia delle foibe” in particolare.

È già partita l’operazione del 
governo per screditare la Resi-
stenza dietro la commemora-
zione delle foibe. Nelle scuo-
le invece, si deve continuare a 
insegnare la Resistenza, i suoi 
protagonisti, le sue lezioni e i 
suoi insegnamenti, magari in-
tensificando le collaborazioni 
con le ANPI e con le altre asso-
ciazioni antifasciste.

Oggi, forse come non mai in 
passato, ce n’è un grande bi-
sogno. Si vogliono far passare 
come “martiri” alcune centina-

ia di infoibati, ma si fa silenzio 
assoluto sullo sterminio di ol-
tre 340.000 civili slavi fucila-
ti e massacrati dall’aprile 1941 
all’inizio di settembre 1943 nel 
corso dei cosiddetti “rastrella-
menti” e operazioni di rappre-
saglia contro le forze partigiane 
insorte. Si tace sulle violenze e 
le stragi compiute dagli aguzzi-
ni in camicia nera contro i civi-
li perpetrate in base a “una ben 
ponderata politica repressiva” 
come testimonia ad esempio la 
famigerata circolare del gene-

rale Roatta del marzo 1942 nel-
la quale si legge: “il trattamento 
da fare ai ribelli non deve essere 
sintetizzato nella formula dente 
per dente, ma bensì da quella 
testa per dente”. Mentre il ge-
nerale Robotti, durante i rastrel-
lamenti a tappeto nel giugno e 
agosto 1942, rimproverava alle 
truppe dell’XI Corpo d’Armata 
che: “Si ammazza troppo poco!” 
e ordinava l’“esecuzione di tut-
te le persone responsabili di at-
tività comunista o sospettate tali 
e di internare tutti gli sloveni per 

rimpiazzarli con gli italiani per 
far coincidere le frontiere razzia-
li e politiche”.

No al revisionismo storico! 
Viva la Resistenza!

ANPI Valle Elvo e Serra sezione 
“Pietro Secchia”                                 

Partito della Rifondazione 
Comunista (PRC) - Federazione 

biellese
Coordinamento Biella 

Antifascista
Partito marxista-leninista italiano 
(PMLI) - Organizzazione biellese

Biella, 10 febbraio 2024

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PMLI

Solidarietà alla storica Cernigoi e 
al Segretario Anpi Favaro per la 
vile e premeditata provocazione 

di noti fascisti durante la 
conferenza sulle foibe

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) esprime 
la propria solidarietà militan-
te alla storica Claudia Cerni-
goi e al compagno Pierangelo 
Favario, Segretario della se-
zioni ANPI Valle Elvo e Serra, 
per la feroce aggressione ver-
bale fascista durante la sera-
ta organizzata venerdì 9 feb-
braio, anche con l’adesione 
della nostra Organizzazione, 
presso il Museo del Territorio 
dal titolo “Le foibe istriane del 
1943 e il caso Norma Cosset-
to. Come si falsifica la storia 
ad uso politico”.

All’inizio della conferenza, 
dopo il cappello introduttivo 
del Presidente, un gruppo di 
noti fascisti biellesi ha iniziato 
a inveire contro la Cernigoi e 
Favario, urlando ignobili frasi 
contro la Resistenza italiana 
e jugoslava, insultando i pre-
senti e cercando di impedire 
lo svolgimento della conferen-
za. Prontamente, la maggior 
parte dei presenti in sala ha 
reagito, iniziando a contestare 
tali provocatori fascisti e chie-
dendo loro di lasciare la sala 
per andare altrove a difen-
dere e magnificare i loro eroi 
nazisti e fascisti che per anni 
hanno occupato la Jugoslavia 
come testimonia il seguente 
documento storico “Abbiamo 
distrutto tutto da cima a fon-
do senza risparmiare gli in-
nocenti. Uccidiamo intere fa-
miglie ogni sera, picchiandoli 
a morte o sparando contro di 
loro. Se cercano soltanto di 
muoversi tiriamo senza pietà 
e chi muore muore” (Lettera 
di un soldato italiano inviata a 
casa dalla Slovenia nel luglio 
1942, E. Collotti, L’occupazio-
ne nazista in Europa, Roma, 
Editori Riuniti, 1964, p. 543).

Non vi sono dubbi sul fat-

to che tale vile provocazione 
sia stata premeditata, poiché 
abbiamo potuto vedere con i 
nostri occhi che mentre i pro-
vocatori urlavano e si dime-
navano, altri due si trovava-
no all’ingresso della sala già 
pronti con il telefonino per ri-
prendere eventuali tafferugli. 
Questo potrebbe essere stato 
fatto con l’intento di poter suc-
cessivamente affermare che 
gli organizzatori della serata 
erano antidemocratici e vio-
lenti. Ci ha sorpreso l’assenza 
totale delle forze dell’ordine, 
che sono solitamente presen-
ti anche nelle manifestazio-
ni pacifiste, ma stranamente 
erano assenti ieri sera duran-
te una conferenza così impor-
tante con la storica triestina 
Claudia Cernigoi.

Non ci può essere una 
“memoria condivisa” tra vitti-
me e carnefici. Ciò che la de-
stra chiama “memoria condivi-
sa” non è altro che la versione 
fascista della storia, un dise-
gno a lunga scadenza ordito 
per sradicare dalla coscien-
za popolare la Resistenza e 
l’antifascismo e trapiantarvi il 
nazionalismo patriottardo fun-
zionale alle sue ambizioni im-
perialiste ed espansioniste.

Invitiamo tutti gli antifasci-
sti e i sinceri democratici e 
progressisti a unirsi per im-
pedire che si realizzi questo 
nero disegno a partire dalla 
richiesta di abrogazione della 
legge del 2004 che ha istituito 
il “giorno del ricordo”. 

Di seguito il link dove visio-
nare la provocazione fascista: 
h t t p s : / / w w w . f a c e b o -
o k . c o m / 1 5 8 5 1 7 3 1 0 5 / v i -
deos/405816585292350/

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 10 febbraio 2024

Comunicato del Comitato provinciale di Firenze del PMLI

ABOLIRE IL GIORNO DEL RICORDO
SCIOGLIERE SUBITO CASAGGÌ, CASAPOUND E 

TUTTI I GRUPPI NEOFASCISTI
È sufficiente avvicinarsi al 10 

febbraio e a Firenze, nei comuni 
limitrofi, come d’altronde nel re-
sto d’Italia, si accende la men-
zognera campagna che porta al 
“Giorno del ricordo”. Una cele-
brazione in chiave revisionista 
e anticomunista delle cosiddette 
“foibe” e dell’esodo degli italiani 
di Istria e Dalmazia alla fine del-
la 2ª guerra mondiale. Per mo-
tivi di spazio, rimandiamo una 
più approfondita analisi dei fat-
ti relativi alle vicende del “Con-
fine orientale”, dell’esodo degli 
italiani giuliano-dalmati e dello 
stesso “Giorno del ricordo” agli 
articoli scaricabili ai link che se-
guono:
http://www.pmli.it/questionefoi-
be.htm
http://www.pmli.it/esodogiulia-
nodalmati.htm
http://www.pmli.it/giornoricordo-
oltraggioresistenza.htm

A nostro avviso quella che 
viene definita “una solennità ci-
vile nazionale italiana” istituita 
dalla legge votata in modo bi-
partisan dalla destra e dalla “si-
nistra” di regime del 2004, è una 
colossale mistificazione dei fatti 
che distorce e ribalta completa-
mente la realtà dei fatti, sia nei 
numeri che nel merito. La sua 
collocazione temporale fra l’altro 
evidenzia il ruolo di contrappo-
sizione al “Giorno della Memo-
ria”, affinché anche gli aguzzini 
abbiano “i loro martiri”.

Per noi, e per le fonti storiche 
attendibili, il “Giorno del ricor-
do” è un chiaro “cavallo di Tro-

ia” del revisionismo che di fatto 
riabilita il fascismo e riscrive la 
storia ad uso e consumo del re-
gime neofascista imperante nel 
nostro Paese, a maggior ragio-
ne oggi con la salita al potere 
del governo Meloni che affon-
da le sue radici nella fiamma tri-
colore del MSI del fucilatore di 
partigiani e direttore della rivista 
“La razza”, il fascista e repubbli-
chino Giorgio Almirante. L’attua-
le escalation di fascistizzazione 
istituzionale e culturale del no-
stro Paese per mano dei neofa-
scisti è sotto gli occhi di tutti. Ba-
sti vedere con quale insistenza 
la Rai, ormai sotto pieno control-
lo governativo, sta facendo una 
propaganda senza precedenti 
con notizie, filmati, ecc., dall’ov-
vio tono di rivalutazione del fa-
scismo in generale, e in questo 
momento della “tragedia delle 
foibe” in particolare.

Nei fatti, è questa riscrittu-
ra della storia che ha porta-
to ad esempio alla risoluzione 
dell’europarlamento del 2019 
che accomuna il comunismo al 
nazismo mettendo sullo stesso 
piano i fascisti con coloro che 
hanno dato un contributo de-
terminante alla Liberazione del 
continente dal mostro nazifasci-
sta.

Per tutti questi motivi invitia-
mo la popolazione, a partire da 
quella democratica e antifasci-
sta, a non abboccare a questa 
subdola campagna anticomuni-
sta e bugiarda. I consiglieri co-
munali antifascisti dei comuni 

dei nostri territori hanno il do-
vere morale di bocciare e non 
avallare questa operazione di 
revisionismo storico imbastita 
dai fascisti di ieri e di oggi, an-
che solo nel rispetto della me-
moria e dell’azione della Resi-
stenza; chiediamo loro di non 
votare né oggi né mai le iniziati-
ve che la riguardano, così come 
di opporsi quando si troveran-
no di fronte a pressioni per ce-
lebrare il “Giorno del ricordo” 
anche all’interno delle scuole, 
come accade già in altri territo-
ri (vedi articolo al link PMLI - È 
già partita l’operazione del go-
verno per screditare la Resi-
stenza dietro la commemorazio-
ne delle foibe http://www.pmli.
it/articoli/2023/20231101_39d_
Foibe.html). Nelle scuole in-
vece, si deve continuare a in-
segnare la Resistenza, i suoi 
protagonisti, le sue lezioni e i 
suoi insegnamenti, magari in-
tensificando le collaborazioni 
con le ANPI e con le altre asso-
ciazioni antifasciste. Oggi, forse 
come non mai in passato, ce n’è 
un grande bisogno.

Intanto il governo Meloni non 
ha perso tempo, approvando un 
disegno di legge che da il via 
alla creazione di un “Museo del 
ricordo” delle foibe e dell’esodo. 
Sarà costruito in tre anni, al co-
sto di 8 milioni di euro, realizzato 
e gestito da una Fondazione alla 
quale potranno aderire “sogget-
ti pubblici e privati”, e quindi 
con tutta probabilità quelle stes-
se associazioni degli esuli che 

da tempo sono monopolizzate 
dall’estrema destra governati-
va o extraparlamentare. Sicura-
mente un ulteriore tassello sulla 
strada della costruzione di una 
“verità di Stato” sul tema.

Noi continuiamo a chiedere 
a gran voce una immediata ap-
plicazione della XII disposizione 
finale e transitoria della Costitu-
zione borghese del ‘48 e della 
legge Scelba, e la conseguente 
chiusura immediata di ogni sede 
illegalmente concessa e usata 
dai neofascisti di ogni sorta, da 
Casaggì a Casapound, passan-
do per Forza Nuova, che sono 
invece pienamente legittimati 
istituzionalmente a promuovere 
- fra le altre - iniziative antisto-
riche come quella in calendario 
il 9 febbraio a Firenze, promos-
sa dal “Comitato Dieci Febbra-
io”, composto da Casaggì e da 
altri organismi reazionari e neo-
fascisti.

Che un grande fronte uni-
to antifascista si mobiliti affin-
ché certi gruppi, assieme a tutti 
quelli che compongono la “ga-
lassia nera” denunciata anche 
dall’ANPI, siano definitivamen-
te sciolti.

Il “Giorno del ricordo” va abo-
lito!

Abbasso il fascismo! Viva la 
Resistenza! Viva il socialismo!

Comitato provinciale di 
Firenze del PMLI

Firenze, 8 febbraio 2024

Il monumento mobile e la lapide alle vittime delle stragi nazifasciste in Jugoslavia  di cui si parla comunicato

https://www.facebook.com/1585173105/videos/405816585292350/
https://www.facebook.com/1585173105/videos/405816585292350/
https://www.facebook.com/1585173105/videos/405816585292350/
http://www.pmli.it/questionefoibe.htm
http://www.pmli.it/questionefoibe.htm
http://www.pmli.it/esodogiulianodalmati.htm
http://www.pmli.it/esodogiulianodalmati.htm
http://www.pmli.it/giornoricordooltraggioresistenza.htm
http://www.pmli.it/giornoricordooltraggioresistenza.htm
http://www.pmli.it/articoli/2023/20231101_39d_Foibe.html
http://www.pmli.it/articoli/2023/20231101_39d_Foibe.html
http://www.pmli.it/articoli/2023/20231101_39d_Foibe.html


6 il bolscevico / interni	 N. 7 - 22 febbraio 2024

4 il bolscevico / interni	 N. 7 - 22 febbraio 2024

Evitare che le difficoltà del mondo agricolo, causato dalla politica governativa ed europea, vengano utilizzate contro l’ambiente

IL GOVERNO NON SODDISFA NESSUNA DELLE 
RIVENDICAZIONI PRINCIPALI DELLA PROTESTA CONTADINA

Pur cercando l’accordo con una parte del movimento

La protesta dei contadini 
europei e italiani ha ottenuto i 
primi parziali risultati. L’UE ha 
rimesso in discussione la Politi-
ca Agricola Comune (PAC). In-
tanto la Commissione europea 
ha ritirato la proposta di modi-
fica al regolamento che avreb-
be dovuto imporre il dimezza-
mento dell’utilizzo di pesticidi 
in agricoltura entro il 2030. La 
riforma era già stata respinta e 
modificata a novembre dal Par-
lamento europeo ed era al cen-
tro delle manifestazioni degli 
agricoltori che si sono diffuse in 
tutta l’Unione Europea nelle ul-
time settimane. 

A livello nazionale il governo 
cerca un dialogo con gli agricol-
tori, puntando ad arrestare la 
protesta dei trattori. Due ore a 
Palazzo Chigi è durato il tavo-
lo presieduto dalla Meloni con 
dall’altro lato i rappresentanti di 
Coldiretti, Confagricoltura, Cia, 
Copagri, Alleanza Coperative. 
Ma è tensione tra i due capet-
ti fascioleghisti Meloni e Salvi-
ni sull’esenzione Irpef ai reddi-
ti agrari e dominicali (il reddito 
fondiario che remunera la pro-
prietà) che non eccedono i 
10mila euro. Con il ministro dei 
trasporti che cerca di mettere 

il cappello sulle proteste chie-
dendo di più allo stesso ese-
cutivo di cui fa parte: insomma 
una Lega “di lotta e di governo”.

Sia l’UE che i governi nazio-
nali cercano di rigirare la fritta-
ta, e pensando alle prossime 
elezioni europee da nemici dei 
contadini, le cui condizioni eco-
nomiche e di lavoro non sono 
mai interessate, vogliono pas-
sare per loro amici e sostenito-
ri. Ma la lotta deve continuare 
perché la sostenibilità econo-
mica non si ottiene soltanto con 
l’allentamento di alcune restri-
zioni che la PAC voleva impor-
re. Anzi, c’è il rischio che alla 
fine chi ci guadagna sono solo 
i produttori di fertilizzanti e fito-
farmaci. Tornare a un agricoltu-
ra più sostenibile e meno inqui-
nante deve essere un obiettivo 
urgente e che non ammette de-
roghe.

Il problema è in che modo. 
Se ai contadini italiani, ma non 
solo, che generalmente possie-
dono piccole aziende familiari, 
ad un tratto le si toglie l’utilizzo 
di “medicinali” per curare le col-
tivazioni sempre più attaccate 
da nuove malattie infestanti, il 
loro destino non potrà che es-
sere una difficilissima sopravvi-

venza o la chiusura. Al tempo 
stesso è dimostrato da tutti i ri-
levamenti che il suolo italiano, 
in particolare al Nord, è sovrac-
carico di pesticidi (vedi il glisol-
fato) che finiscono nell’acqua 
che beviamo e nell’erba dei ter-
reni che vengono coltivati e che 
mangiano gli animali di cui ci ci-
biamo.

Sul fronte economico, ad 
esempio, i contadini hanno ot-
tenuto poco o nulla. Tra le ri-
vendicazioni principali, oltre al 
no alla burocrazia e ai regola-
menti farraginosi, ci sono il di-
ritto a un reddito dignitoso, il ri-
conoscimento del giusto prezzo 
e la riduzione della forbice tra 
quanto viene pagato al produt-
tore e il prezzo sul bancone del 
supermercato, il sostegno ai 
settori in difficoltà e a chi deve 
affrontare la concorrenza glo-
bale, lo strapotere dei grossi-
sti e della grande distribuzione, 
la concentrazione delle terre in 
poche mani. Poi ci sono la fi-
nanziarizzazione dell’agricol-
tura, dove i prezzi di cereali e 
sementi vengono stabiliti dal-
le Borse di Chicago, Londra e 
Parigi, del tutto scollegati dalle 
dinamiche reali e produttive. Di 
questo le istituzioni europee e 

nazionali non hanno nemmeno 
parlato.

Il malessere dei contadi-
ni e del mondo agricolo rima-
ne dunque forte, anche se le 
alcune associazioni che li rap-
presentano stanno già cercan-
do di abbassare i toni. Ma nel 
nostro Paese la protesta è mol-
to variegata  e, a differenza di 
altre nazioni, in buona parte 
spontanea. Ad esempio Col-
diretti, la più grande, è conte-
stata da molti contadini. Del re-
sto questa associazione, che 
nel dopoguerra è sempre stata 
una stampella della Democra-
zia Cristiana, è sempre anda-
ta a braccetto con il governo in 
carica, ed ora è tutta “pappa e 
ciccia” con Meloni e Lollobrigi-
da. Adesso Coldiretti, accusata 
dai comitati di connivenza con il 
nemico e di aver svenduto l’a-
gricoltura, sta disperatamente 
cercando di mettere il cappello 
alla protesta.

L’altra grande Confederazio-
ni italiana agricoltori (CIA) un 
tempo legata al PSI e ai parti-
ti della sinistra riformista, dif-
ficilmente si vede sui trattori 
alle manifestazioni. Poi ci sono 
quelli di “Riscatto agricolo”, l’or-
ganizzazione di agricoltori che 

voleva salire sul palco del Fe-
stival di Sanremo ma a cui è 
stato solo concesso un comuni-
cato letto dal conduttore Ama-
deus. Si mostravano tra i più 
combattivi, e avevano fischia-
to Lollobrigida quando è andato 
sul Raccordo Anulare per imbo-
nirsi gli agricoltori che staziona-
vano attorno a Roma. Ma dopo 
aver rinunciato ad una grande 
manifestazione nella capita-
le, sembrano molto disponibili 
alla trattativa. Sulle barricate ri-
mangono i Comitati riuniti agri-
coli (Cra) di Danilo Calvani, che 
dieci anni fa era a capo del mo-
vimento dei Forconi.

Resta il fatto che l’agricol-
tura italiana è in profonda cri-
si, con una base di piccole e 
medie aziende che sopravvi-
vono a stento, a volte costret-
te a vendere i loro prodotti al di 
sotto del loro costo di produzio-
ne, mentre sopra a tutto ci sono 
poche grandi multinazionali del 
cibo che controllano centina-
ia di marchi e fanno il bello e il 
cattivo tempo nella logica del-
la ricerca del massimo profit-
to e per garantire dividendi agli 
azionisti. Quando poi i nodi am-
bientali vengono al pettine e si 
comincia e rendersi conto che 

occorre mettere un freno all’a-
gricoltura industriale aggressi-
va ed inquinante, si pretende 
che a farsene carico sia l’anello 
più debole, i contadini e i piccoli 
produttori.

Nonostante quasi tutti i me-
dia dipingano queste prote-
ste come una lotta di agricolto-
ri da una parte, e ambientalisti 
dall’altra, non bisogna cadere 
in questa rappresentazione. I 
contadini sono i primi ad ave-
re interesse allo sviluppo di una 
agricoltura rispettosa dell’am-
biente, che salvaguardia il ter-
ritorio, che rispetta i ritmi natu-
rali, la salute di uomini e donne 
e il benessere degli animali. Tra 
chi lavora per produrre il cibo e 
chi ha a cuore l’ambiente deve 
esserci un’alleanza; i veri ne-
mici sono l’UE dei monopoli e 
i governi che fanno soltanto gli 
interessi del grande capitale, 
compreso quello che control-
la i grandi gruppi dell’agrindu-
stria. Il vero nemico è il siste-
ma economico capitalistico che 
penalizza l’agricoltura rispetto 
al settore industriale, privilegia 
il settore commerciale rispetto 
a quello produttivo e dà cam-
po libero al parassitismo e alla 
grande finanza.

Ad Acerra protestavano contro l’inceneritore e la Terra dei Fuochi

70 studenti sospesi per aver occupato la scuola
Gli studenti romani sottoposti a un “grande processo collettivo”

IL MANGANELLO DISCIPLINARE DI VALDITARA SI ABBATTE SUL MOVIMENTO STUDENTESCO
Dopo le manganellate della 

polizia, le schedature di mas-
sa e le denunce all’autorità giu-
diziaria, a partire dalla fine di 
gennaio il movimento studente-
sco, che nei mesi scorsi è stato 
protagonista delle occupazioni 
di centinaia di istituti per prote-
stare “contro la scuola del meri-
to e le politiche sociali di questo 
governo” e si è battuto “per una 
nuova scuola pubblica”, ades-
so deve fare i conti anche con 
il manganello disciplinare del 
voto in condotta restaurato per 
decreto dal ministro fascioleghi-
sta dell’Istruzione e del “Merito” 
Giuseppe Valditara all’inizio di 
questo anno scolastico.

La nuova norma infatti è sta-
ta subito brandita dai dirigenti 
scolastici più reazionari per pu-
nire, reprimere, intimidire, isola-
re e discriminare i protagonisti 
delle occupazioni e delle prote-
ste studentesche.

Ad Acerra (Napoli) il 27 gen-
naio il dirigente scolastico del 
liceo “Alfonso Maria de’ Liguo-
ri”,  Giovanni La Montagna, ha 

inflitto dai tre ai cinque giorni di 
sospensione a testa a una set-
tantina di studenti “colpevoli” di 
aver organizzato l’occupazione 
dell’Istituto per protestare “con-
tro l’inceneritore e il biocidio che 
interessa la cosiddetta area del-
la ‘Terra dei fuochi’”. 

Si tratta di provvedimenti di-
sciplinari mirati a colpire gli stu-
denti più attivi e rivoluzionari 
che, si legge nelle rispettive let-
tere inviate ai genitori: “hanno 
rivestito un ruolo di promotore 
dell’azione dell’occupazione” o 
anche di semplice “occupante” 
attivo e che proprio alla luce del-
le nuove sanzioni punitive intro-
dotte da Valditara e dal governo 
neofascista Meloni potrebbero 
sfociare in sede di scrutinio fina-
le in un voto di condotta insuffi-
ciente e alla conseguente boc-
ciatura in massa di tutti i ragazzi 
che dall’8 al 15 gennaio scorso 
hanno preso parte a vario titolo 
all’occupazione dell’Istituto per 
denunciare “l’assurdo silenzio 
che aleggia attorno all’impian-
to che avvelena la nostra città”.

In un comunicato gli studen-
ti dell’”Alfonso” hanno denun-
ciato fra l’altro anche la sospet-
ta discrezionalità con cui sono 
state inflitte le sanzioni discipli-
nari sottolineando che all’occu-
pazione hanno preso parte più 
di 500 ragazzi, ossia la stragan-
de maggioranza degli studenti 
compresi i rappresentati d’Isti-
tuto, ma ad essere colpiti sono 
solo gli studenti più “sediziosi” 
col chiaro intento di creare un 
pericoloso precedente per inti-
midire, criminalizzare e soffoca-
re sul nascere ogni eventuale e 
futura forma di protesta.

“Il problema – si legge anco-
ra nel comunicato degli studenti 
acerrani - non sono solo le so-
spensioni, ma come sono state 
applicate. Come sono stati indi-
viduati i promotori dell’occupa-
zione? Come mai la dirigenza 
afferma che ‘alcuni studenti han-
no ammesso di aver promos-
so l’azione’, nonostante questo 
non sia mai successo? Vi dicia-
mo noi la verità! Il nostro è sta-
to un gesto corale, appoggiato e 

promosso da tutti. Insieme ab-
biamo abbracciato la causa con 
coraggio e responsabilità. A dif-
ferenza di quanto si dice sul no-
stro conto, noi non ce ne siamo 
lavati le mani, e non inizieremo 
di certo ora a farlo. Il gravissimo 
attacco del preside si smentisce 
da solo: la partecipazione di più 
di 500 studenti sottolinea la di-
mensione collettiva del gesto, 
che smaschera anche il goffo 
tentativo di ridurre la nostra mo-
bilitazione a settanta studenti. 
Lo diciamo a preside e profes-
sori ci state tradendo e ne ri-
sponderete alla nostra Terra”.

Gli stessi provvedimenti di-
sciplinari minacciano di colpire 
anche gli studenti dei Collettivi 
studenteschi romani. Tra questi 
spicca il liceo Virgilio dove ad-
dirittura è stata costituita una 
sorta di “Gran Consiglio Disci-
plinare” col compito di istruire 
un “grande processo collettivo” 
contro i 286 studenti e studen-
tesse che la dirigenza dell’istitu-
to ha individuato come respon-
sabili dell’occupazione dello 

scorso dicembre.
Si tratta di “un problema po-

litico – denunciano gli studenti 
del Virgilio -  i presidi non agi-
rebbero così se non avessero 
l’avallo del governo per questa 
repressione, nella scuola del 
merito della destra non c’è spa-
zio per la critica”.

Una rappresaglia senza pre-
cedenti alla quale le studentes-
se e gli studenti del Collettivo 
hanno risposto con un corag-
gioso comunicato stampa in cui 
non solo rivendicano e si assu-
mono tutte “le responsabilità” 
dell’occupazione ma contesta-
no a gran voce l’“Atto d’incol-
pazione d’addebito disciplinare” 
che il “Gran Consiglio Disci-
plinare” su richiesta della pre-
side Isabella Palagi, ha invia-
to agli studenti incriminati e ai 
loro genitori. l’“Atto d’incolpa-
zione” infatti individua tre gra-
di di colpevolezza: “recidivi”, 
“organizzatori” e “iscritti al pri-
mo anno”. Per questi ultimi, of-
fensivamente giudicati incapa-
ci per la giovane età di rendersi 

“conto delle conseguenze del 
proprio comportamento”, sono 
previste sanzioni più lievi; men-
tre per tutti gli altri sono previste 
sanzioni disciplinari molto più 
pesanti ivi compreso un voto di 
condotta insufficiente e conse-
guente bocciatura.

La stessa sorte che potrebbe 
toccare anche al rappresentan-
te d’Istituto di un liceo linguistico 
modese sanzionato con ben 12 
giorni di sospensione per aver 
espresso in una intervista alla 
“Gazzetta di Modena” il proprio 
dissenso nei confronti della diri-
genza scolastica che ha aboli-
to i viaggi di istruzione all’estero 
e l’ultimo giorno di scuola dello 
scorso anno ha fatto perquisire 
gli zaini di tutti gli studenti trat-
tandoli come dei terroristi.

Segno evidente che nella 
scuola capitalistica, neofascista 
e meritocratica di Meloni e Val-
ditara l’ordine, la disciplina e la 
repressione la fanno da padro-
ne e non è ammesso il dissen-
so; proprio come avveniva du-
rante il regime fascista.

Alcune immagini della mobilitazione in tutta Italia degli agricoltori
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STELLANTIS RICATTA IL GOVERNO: SUSSIDI 
O CHIUDIAMO MIRAFIORI E POMIGLIANO

Mirafiori chiusa per due mesi, in cassa integrazione 2.260 lavoratrici e lavoratori, che rispondono 
con tre scioperi consecutivi

Il gruppo automobilisti-
co Stellantis continua nel pro-
gressivo smantellamento del-
la sua produzione in Italia. Nei 
piani della multinazionale nata 
dalla fusione del gruppo PSA 
(Peugeot-Citroen) e FCA (Fiat-
Chrysler) c’è il licenziamento 
di migliaia di lavoratori. In certi 
casi usando il metodo della “ca-
rota”, in altri brandendo il “ba-
stone”. A fine 2023 ha inviato a 
15mila dipendenti degli stabili-
menti italiani (un terzo del tota-
le, visto che sono 45mila), una 
mail dal beffardo titolo “costru-
isci il tuo futuro”, offrendo in-
centivi e bonus per chi lasce-
rà l’azienda per “nuovi progetti 
personali e professionali”. 

L’anno scorso era stata rag-
giunta un’intesa con tutti i sinda-
cati (tranne la Fiom) per “l’uscita 
volontaria” di 2mila colletti bian-
chi: tra questi, 500 avrebbero 
accettato, soprattutto a Mirafio-
ri. Il fenomeno non riguarda solo 
l’Italia. L’azienda del presidente 
John Elkann e dall’Amministra-
tore Delegato Carlos Tavares, 
ha avviato un programma di 
“autolicenziamenti”, come sono 
stati chiamati, anche negli Sta-
ti Uniti. Su 12.700 dipendenti in 
America, la proposta ne ha rag-
giunti 6.400, circa il 50%. L’of-
ferta è stata rivolta a chi presta 
servizio da più di 5 anni e non è 
iscritto al sindacato United Auto 
Workers (UAW), che ha sciope-
rato in massa nei mesi scorsi 
contro Stellantis, Ford e GM. 

La multinazionale dell’au-
to si è giustificata affermando 
che questo è il prezzo da paga-
re (per le lavoratrici e i lavorato-
ri) per la transizione all’elettrico. 
Con questo tema ha poi preso 
la palla al balzo per lanciare i 
suoi ricatti verso l’Italia. Tavares 
ha detto chiaramente che se si 
vogliono evitare tagli e chiusure 
di stabilimenti lo Stato italiano 
deve mettere soldi nel gruppo. 
“L’Italia dovrebbe fare di più per 
proteggere i suoi posti di lavoro 
nel settore automobilistico an-
ziché attaccare Stellantis per il 
fatto che produce meno nel Pa-
ese. Si tratta di un capro espia-
torio nel tentativo di evitare di 
assumersi la responsabilità per 
il fatto che se non si danno sus-
sidi per l’acquisto di veicoli elet-
trici, si mettono a rischio gli im-
pianti in l’Italia”, ha dichiarato 
Tavares. 

L’amministratore delegato ha 
poi aggiunto: “Se non vuoi che 
i veicoli elettrici progrediscano, 
devi solo fermare gli incentivi. È 
ovvio che il governo italiano sta 
facendo questo. Il mercato dei 
veicoli elettrici in Italia è molto 
molto piccolo. È la diretta con-
seguenza del fatto che il gover-
no italiano non incentiva l’acqui-
sto di veicoli elettrici”. Tavares 
ha indicato anche quelli che sa-

rebbero le prime vittime nel mi-
rino: lo storico stabilimento to-
rinese di Mirafiori, dove viene 
prodotta la 500 elettrica, e il sito 
di Pomigliano.

Le affermazioni di Tavares 
sono una risposta alla Meloni, 
al ministro dello Sviluppo eco-
nomico D’Urso e al Governo 
italiano che hanno tentato di 
spiegare e giustificare le diffi-
coltà degli stabilimenti italiani di 
Stellantis esclusivamente con la 
volontà di penalizzare il nostro 
Paese a vantaggio della Fran-
cia. In quello che dicono i due 
“contendenti” c’è un fondo di ve-
rità. Il governo neofascista della 
Meloni è pieno zeppo di nega-
zionisti del cambiamento clima-
tico che ostacolano l’auto elet-
trica, tanto che in sede europea 
l’Italia ha votato contro la messa 
al bando dei motori termici per il 
2035. È un dato di fatto che nel 
nostro Paese la mobilità elettri-
ca è poco diffusa rispetto alle al-
tre nazioni europee.

Così come è vero che, sep-
pur il presidente di Stellantis sia 
Elkann e l’azionista di maggio-
ranza relativa sia Exor, la cas-
saforte della famiglia Agnelli 
con il 14,4%, a livello industria-
le e decisionale lo scettro del 
comando rimane a Parigi e lo 
stato francese possiede il 6% 
dell’azienda. Ma non è uno 
scontro Francia-Italia, tanto che 
la sede legale è ad Amsterdam 
e gli ultimi investimenti e model-
li sono stati indirizzati in Maroc-
co, Algeria, Serbia e Polonia. 
Nella stessa Europa occidenta-
le Stellantis produce più auto in 
Spagna, poi in Italia e per ultima 
proprio in Francia. Perciò sia la 
transizione all’elettrico tirata in 
ballo da Tavares, che la tesi po-
pulista e nazionalista del Go-
verno, eludono il nocciolo della 
questione, ossia che Stellantis 
sta delocalizzando nei pesi del 
Nord Africa e dell’Est Europa 
alla ricerca spasmodica del “co-
sto del lavoro” più basso possi-
bile e di aiuti statali.

Stellantis prosegue sulla 
stessa linea della Fiat che ne-
gli anni ha ottenuto dallo stato 
una montagna di soldi. La Cgia 
di Mestre ha calcolato che dal 
1977 a oggi lo stato italiano ha 
dato alle fabbriche degli Agnel-
li quasi 10 miliardi di euro tra 
sostegni alla creazione di nuo-
vi stabilimenti (molte volte poi 
chiusi), macchinari, cig e in-
centivi. Tavares pretende nuo-
vi sussidi ma è bene ricordare 
come Stellantis abbia chiuso i 
primi 6 mesi del 2023 con qua-
si 11 miliardi di euro di profitti e 
si appresta a distribuirli ai pro-
pri soci in varia forma (dividen-
di e riacquisto di azioni proprie). 
Il Ministro D’Urso si è detto co-
munque disponibile ad entrare 
nella società. Attualmente Stel-

lantis vale in borsa 65 miliardi  
di euro. Se lo Stato italiano vo-
lesse pareggiare la partecipa-
zione francese dovrebbe inve-
stire almeno 3,2 miliardi di euro. 
Intanto ha già promesso di met-
tere un miliardo di euro di incen-
tivi, in larga parte per l’elettrico. 
Soldi già stanziati, parte di quei 
6 miliardi destinati all’automoti-
ve dal governo Draghi.

Il ricatto di Stellantis e la mi-
naccia di chiusure hanno mes-
so in subbuglio gli stabilimen-
ti italiani. Gli operai di Mirafiori 
hanno scioperato immediata-
mente chiedendo garanzie per 
il futuro, del resto i segnali non 
sono per niente incoraggian-
ti. La cassa integrazione nella 
storica fabbrica torinese dure-
rà due mesi, da febbraio è stata 
prorogata anche a marzo e inte-
resserà 2.260 lavoratrici e lavo-
ratori. A Mirafiori l’ultimo sciope-
ro spontaneo con corteo interno 
degli operai risaliva a 14 anni fa, 
nel pieno del durissimo scon-
tro tra Sergio Marchionne e la 
Fiom-Cgil. Una protesta avviata 
al termine della partecipatissi-
ma assemblea organizzata dal-
la Fiom, in contemporanea con 
quella a Pomigliano.

Il numero uno della Cgil Pie-
monte, Giorgio Airaudo ha de-
nunciato come “dal 2027 Mi-
rafiori non avrà più prodotti. 
Se non ne arriveranno di nuo-
vi e non ci sarà un’inversione 
di tendenza sul mercato euro-
peo, la fabbrica sarà ridotta al 
lumicino”. E questo in una re-
altà dove “sono 17 anni che 
dura la cig, l’occupazione com-
plessiva è passata da 20mila 
a 12mila lavoratori, e negli ulti-
mi anni 1.500 impiegati, tecnici 
e ingegneri hanno lasciato l’a-
zienda. Ora basta, vogliamo un 
piano per Mirafiori che ci porti 
a 200mila vetture, come richie-
sto dalla piattaforma unitaria, e 
dia garanzie occupazionali per il 
prossimo decennio”.

Come racconta il segretario 
nazionale responsabile auto-
motive dei metalmeccanici Cgil, 
Samuele Lodi, “Non possiamo 
assistere al lento, inesorabile 
spegnimento degli stabilimen-
ti. Stellantis non può continua-
re a non dare risposte. Dopo la 
richiesta congiunta di Fiom, Fim 
e Uilm di un incontro alla presi-
dente del Consiglio e all’AD Ta-
vares, le lavoratrici e i lavoratori 
chiedono di continuare a mette-
re in campo iniziative che spin-
gano le istituzioni a tutelare pro-
duzione e lavoro. Anche perché 
al momento il tavolo al ministero 
non ha prodotto i risultati spera-
ti”. Ancora più preoccupante la 
situazione dello stabilimento 
campano di Pomigliano. Qui, 
dopo la notizia che la Panda 
elettrica si farà in Serbia, non ci 
sono modelli da produrre per il 
futuro.

I sindacati auspicano un in-
gresso dello stato italiano per 
pareggiare il peso del governo 
francese in Stellantis e l’ero-
gazione di nuovi incentivi sulle 
auto, ma questo evidentemente 
non basta. La principale richie-
sta è quella di un piano indu-
striale che assegni nuovi mo-
delli e un futuro agli stabilimenti 
italiani. Il segretario generale 
della Fiom, Michele De Palma, 
puntualizza: “E se l’obbiettivo 
che comprende la garanzia oc-
cupazionale, la ricerca e svilup-
po e la progettazione dei nuo-

vi modelli non è raggiunto, stop 
ai finanziamenti. Senza dimen-
ticare la componentistica, ossia 
i fornitori in toto, duramente pu-
niti. Queste le nostre condizioni 
non discutibili.”

De Palma aggiunge che i 
problemi per il comparto auto-
mobilistico in Italia vengono da 
lontano.  “Nel corso degli ul-
timi anni l’Italia ha consentito 
agli azionisti, prima di Fca, ora 
in compartecipazione con Psa, 

cioè a Exor, quindi alla fami-
glia Elkann, una diversificazio-
ne di investimento finanziario e 
non invece nell’innovazione in-
dustriale e crescita occupazio-
nale. Nessuno dei governi che 
si sono succeduti negli anni ha 
mai chiamato a un tavolo con-
trattuale la proprietà, pur aven-
do, per assurdo, sempre assi-
curato la copertura economica, 
in termini di bonus o di sostegno 
attraverso risorse pubbliche e 

senza alcun riconoscimento 
al nostro Paese. Al momento 
della fusione vi erano in carica 
55mila addetti, ora non supera-
no 35mila, il Centro di ricerca e 
sviluppo non ha sostanzialmen-
te missioni, esiste un peggio-
ramento delle condizioni di la-
voro e i salari sono inadeguati.  
Mentre i dividendi degli azionisti 
e dell’amministratore delegato 
sono pazzeschi”.

Udine

La Danieli Group vuole i 
nomi dei sottoscrittori 

della petizione contro la 
costruzione di un’acciaieria

Il gruppo friulano Danieli, uno 
dei leader internazionali dell’ac-
ciaio, ha fatto ricorso al Tar per 
avere i nominativi dei firmatari 
della petizione che chiedeva di 
non far costruire un acciaieria a 
San Giorgio di Nogaro (Udine). 
Un fatto gravissimo e senza 
precedenti, almeno per quanto 
riguarda l’Italia. Una minaccia e 
una intimidazione che, se porta-
ta fino in fondo, può rappresen-
tare un precedente da utilizza-
re contro le centinaia di comitati 
che nascono in Italia per oppor-
si a inceneritori, discariche, siti 
per rifiuti speciali e nucleari, im-
pianti nocivi.

Le minacce non erano tan-
to virtuali e formali, ma concre-
te. Danieli ha richiesto l’acces-
so agli atti, e tra questi quello di 
avere copia delle firme apposte 
sulla petizione popolare dove è 
esplicitata l’intenzione di pro-
porre contro i sottoscrittori della 
raccolta firme consegnata alla 
Regione Friuli, “querela per dif-
famazione, ovvero azione civile 
per il risarcimento del danno da 
lesione della propria immagine 
e reputazione commerciale”.

Il tutto era nato dalla mobi-
litazione dei cittadini contro il 
progetto di un nuovo impianto 
siderurgico da 70 ettari per pro-
durre tre milioni di tonnellate di 
acciaio l’anno. Un progetto por-
tato avanti da una  joint venture 
costituita da Danieli Group e da 
Metinvest, di proprietà dell’oli-

garca ucraino Ahmetov, lo stes-
so che possedeva l’acciaieria 
Azostav di Mauripol, distrutta 
dalle forze di occupazione rus-
se. La petizione era promossa 
da alcuni gruppi ambientalisti 
preoccupati per la vicinanza alla 
laguna di Grado, un area protet-
ta dall’equilibrio molto delicato. 
Partita in sordina, arrivava a 
raccogliere oltre 20mila firme.

Come sempre la questione 
principale ruota attorno al pro-
fitto. Danieli, impresa quotata 
in borsa, era preoccupata che 
la sua immagine di azienda a 
“forte impegno ambientalista” 
venisse intaccata, gli investitori 
diventassero titubanti e le azio-
ni calassero con il conseguente 
danno economico. A tale riguar-
do ha messo su una campa-
gna di “controinformazione”, ri-
lasciando interviste a destra e 
a manca per sostenere quan-
to fosse green il progetto, sup-
portata dalla stampa locale del 
nord-est in mano proprio al pre-
sidente del Danieli Group.

La Regione Friuli Venezia 
Giulia prima aveva riconosciu-
to che la proposta rappresenta-
va “un investimento di carattere 
strategico per il tessuto econo-
mico produttivo regionale” poi, 
sotto la pressione popolare, ha 
rigettato il progetto dichiaran-
do che l’acciaieria avrebbe ge-
nerato “un impatto talmente ri-
levante da far prediligere altre 
tipologie di investimento mag-

giormente compatibili e sosteni-
bili nel territorio interessato”. La 
Regione, sostanzialmente per 
questioni di privacy, ha respinto 
anche le richieste di avere l’e-
lenco dei firmatari della petizio-
ne fatta da Danieli, che di fronte 
al diniego ha fatto ricorso al Tar. 
Staremo a vedere.

La friulana Danieli e la Metin-
vest ucraina nel frattempo non 
si sono persi d’animo e hanno 
individuato in Piombino (Livor-
no) il sito su cui costruire il loro 
stabilimento. Nella cittadina to-
scana, dove le storiche accia-
ierie, adesso gestite dall’india-
na Jidal, sono quasi ferme con 
1.400 lavoratori in cassa inte-
grazione, fervono le trattative 
per un Accordo di programma 
per la reindustrializzazione.

Al di la dell’ubicazione 
dell’acciaieria, la richiesta di 
Danieli di avere i nomi dei fir-
matari della petizione rima-
ne “un’intimidazione inaudita”, 
come hanno affermato i rappre-
sentanti friulani di Legambiente 
Sandro Cargnelutti e del Wwf 
Maurizio Fermeglia. “La raccol-
ta di firme su una petizione – 
hanno sottolineato i due – è una 
delle forme basilari di partecipa-
zione da parte dei cittadini. L’at-
to compiuto dal Gruppo Danieli 
pare voler tendere a ledere il più 
elementare diritto e dovere dei 
cittadini alla partecipazione”.
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PERCHÉ OCCORRE SOSTENERE IL GOVERNO 
UCRAINO E ZELENSKY

Lo abbiamo detto e scritto a 
partire dall’importantissimo Co-
municato dell’Ufficio stampa del 
PMLI, scritto dal suo Segretario 
generale, compagno Giovanni 
Scuderi, dal titolo “Isolare l’ag-
gressore russo”, emesso il 24 
febbraio 2022 qualche ora dopo 
l’aggressione del nuovo zar e 
criminale di guerra Putin all’U-
craina, un comunicato con un 
alto contenuto ideologico, poli-
tico e strategico, un modello di 
analisi marxista-leninista dell’at-
tuale situazione dell’imperiali-
smo e delle guerre in corso. Lo 
abbiamo solennemente e dialet-
ticamente spiegato di recente 
nel potente e strategico Docu-
mento del Comitato centrale del 
PMLI, “Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista di Le-
nin”, approvato in occasione del 
centenario della scomparsa del 
grande Maestro del proletariato 
internazionale. E lo abbiamo ri-
badito passo per passo in que-
sti due anni allorché i dramma-
tici eventi, con i bombardamenti 
indiscriminati contro obiettivi ci-
vili e centrali nucleari, i massa-
cri e le deportazioni della po-
polazione ucraina, l’annessione 
illegale di suoi territori, la minac-
cia dell’uso di armi atomiche, la 
mobilitazione forzata di centina-
ia di migliaia di giovani russi per 
spedirli al fronte, hanno confer-
mato la giustezza della nostra 
analisi, condotta con telescopio 
e microscopio ideologici e poli-
tici autenticamente antimperiali-
sti, esattamente quelli del marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao. 

Il nostro appoggio alla Re-
sistenza ucraina, al suo gover-
no e al suo presidente Zelensky 
è stato e resta totale. Tanto più 
oggi che si è incrinato il suppor-
to internazionale, che le fornitu-
re di armi a Kiev procedono a 
singhiozzo, che da più parti for-
tissime appaiono le pressioni 
sull’Ucraina e su Zelensky affin-
ché mollino e, sulla falsariga de-
gli accordi sottoscritti alla Con-
ferenza di Monaco del ‘38 tra 
l’occidente capitolazionista e la 
Germania hitleriana che spalan-
carono le porte della seconda 
guerra mondiale a Hitler, si deci-
dano ad accettare un cessate il 
fuoco e una pace che segnino di 
fatto la vittoria del nuovo zar del 
Cremlino, che andrebbe a cal-
mare gli appetiti espansionisti-
ci dell’imperialismo russo. Tanto 
più oggi che sull’Ucraina e sul-
la pace i putiniani fanno un gran 
chiasso ideologico e politico e 
un gran lavoro elettorale, gior-
nalistico, propagandistico e or-
ganizzativo. Come abbiamo vi-
sto recentemente con la nascita 
della “lista per la pace, la terra e 
la dignità” promossa da Miche-
le Santoro e Raniero La Valle 
per le prossime elezioni euro-
pee che si terranno a giugno o 
come leggiamo quotidianamen-
te su “Il Fatto” di Travaglio, Con-
te e Putin. 

Tanti sono i motivi per cui 
occorre sostenere il governo 
ucraino e Zelensky nell’eroica 
Resistenza all’aggressione rus-
sa. Ma il primo e principale re-
sta che quella dell’Ucraina è 
una guerra di resistenza classi-
ca, che mira soltanto a liberare 
il Paese da un invasore stranie-
ro e ripristinare i suoi confini le-
galmente e internazionalmente 
riconosciuti, e finché sarà tale i 
sinceri comunisti, anticapitalisti, 
antimperialisti e pacifisti hanno il 
dovere di stare dalla sua parte 
e contro il vero aggressore, in-
dipendentemente se tale guer-
ra di resistenza è diretta da un 
governo e da un leader antico-
munisti ed è appoggiata anche 
dall’imperialismo dell’Ovest per 

altri suoi fini. Ossia occorre in-
dividuare la contraddizione prin-
cipale. La lezione che i Maestri 
del proletariato ci insegnano è 
che in ogni situazione bisogna 
distinguere la contraddizione 
principale da quelle seconda-
rie, e regolarsi di conseguen-
za. E in questo momento la con-
traddizione principale è quella 
tra un paese invasore e un pa-
ese invaso, e bisogna schierar-
si al fianco di quest’ultimo. Tutto 
il resto viene dopo la risoluzione 
di questa contraddizione. Non 
si può giustificare l’aggressore 
perché dalla parte dell’aggredi-
to ci sono anche gli USA, la UE, 
la NATO, il governo neofascista 
Meloni o chicchessia. Questo 
è un pretesto capzioso dei filo-
putiniani, che ammettono l’esi-
stenza di un solo imperialismo, 
quello dell’Ovest, e negano in-
vece quella dell’imperialismo 
dell’Est, appoggiando la Rus-
sia neozarista di Putin e la Cina 
socialimperialista di Xi come se 
fossero ancora dei paesi sociali-
sti, o comunque paesi antimpe-
rialisti aspiranti solo a rompere 
il predominio USA per un “mon-
do multipolare” più equilibrato e 
plurale. Del resto con Putin sono 
schierati sovranisti come Orban, 
partiti e raggruppamenti neofa-
scisti e neonazisti, il miliarda-
rio candidato alla presidenziali 
americane Trump e, dunque, il 
criterio degli schieramenti non 
può rappresentare un discrimi-
ne tra chi ha ragione e chi torto.

Schierarsi con l’Ucraina ag-
gredita non è assolutamen-
te in contraddizione con il no-
stro giudizio sull’imperialismo 
USA e UE e sull’Alleanza atlan-
tica imperialista, espansionista 
e guerrafondaia, e infatti chie-
diamo che l’Italia esca da tale 
alleanza; come non lo era cer-
to quello di Stalin nei confronti 
delle potenze occidentali, USA, 
Gran Bretagna e Francia, che 
fino allo scoppio della II guer-
ra mondiale avevano cercato 
in tutti i modi di spingere Hitler 
contro l’Unione Sovietica: cio-
nonostante non esitò ad allear-
si con loro nel fronte antinazifa-
scista, pur sapendo benissimo 
che vinta la guerra si sarebbero 
rivolte di nuovo contro la patria 
del socialismo. Lo stesso fece 
Mao alleandosi con Chiang Kai-
shek, sostenuto dagli USA, per 
combattere l’invasore giappo-
nese. Ciò non gli impedì, dopo 
la liberazione dai giapponesi, di 
riprendere la lotta contro que-
sto assassino con le mani lorde 
del sangue dei comunisti cinesi, 
fino alla sua cacciata dal paese 
e alla fondazione della Repub-
blica Popolare. 

Rigirare la frittata e scambia-
re l’aggredito con l’aggressore è 
tipico della propaganda di Pu-
tin. Si arriva all’assurdo di giu-
stificare da una parte l’invasio-
ne russa dell’Ucraina come una 
“guerra difensiva”, e dall’altra di 
accusare la resistenza del go-
verno, dell’esercito e del popolo 
del Paese invaso come la vera 
causa della prosecuzione di tale 
guerra, perché così vorrebbero 
USA, UE e NATO che usano l’U-
craina come pedina per piegare 
la Russia. Non è, insomma, l’U-
craina che minaccia l’esistenza 
della Russia, ma esattamente il 
contrario. Si sta ripetendo qui, a 
parti invertite, lo stesso copione 
di quanto successo con l’Afgha-
nistan, quando gli stessi sedi-
centi comunisti che ci insultano 
oggi perché stiamo “dalla par-
te degli USA e della NATO”, ci 
insultavano allora perché sta-
vamo “dalla parte dei Talebani” 
che avevano cacciato gli impe-
rialisti USA e NATO: non capen-

do neanche allora qual era la 
contraddizione principale, cioè 
la lotta di liberazione naziona-
le del popolo afghano contro gli 
invasori imperialisti dell’Ovest, 
mentre invece per essi la con-
traddizione principale era rap-
presentata dall’oscurantismo e 
dalla misoginia dei Talebani.

Per noi marxisti-leninisti ci 
sono due punti fermi irrinuncia-
bili: pretendere il ritiro delle trup-
pe di Putin dall’Ucraina e soste-
nere Zelensky, perché in questo 
momento egli rappresenta la te-
sta della Resistenza dell’Ucrai-
na contro l’invasore. Nessuna 
simpatia particolare, conoscia-
mo bene il suo pensiero, stato 
sociale, analisi storiche. Non ci 
dimentichiamo che è pur sem-
pre il presidente a capo di un 
paese capitalista, zeppo di oli-
garchi, mafiosi e corrotti, così 
come c’è del vero in quello che 
sentiamo e che ci viene detto 
su Zelensky anche da simpa-
tizzanti e amici del PMLI, circa 
l’antidemocraticità e l’anticomu-
nismo dell’attuale regime ucrai-
no. Va specificato però che i 
partiti messi al bando, compre-
so il partito comunista revisioni-
sta, erano a favore di Putin. Ma 
ciò è del tutto secondario e inin-
fluente rispetto alla questione 
principale dell’eroica Resisten-
za ucraina. 

Non è questo il punto. Il fat-
to è che Putin è l’aggressore e 
Zelensky è l’aggredito. Invertire 
l’ordine vuol dire perdere la rotta 
e non capire qual è il proprio do-
vere antimperialista.

Quindi dal punto di vista mar-
xista-leninista e antimperialista 
non si può non stare con Ze-
lensky, e i fatti dimostrano che 
è un eroe nazionale, che invece 
di accettare la protezione ame-
ricana e fuggire in elicottero da 
Kiev sotto attacco russo è rima-
sto in prima linea a combattere 
per il suo popolo e la sua ter-
ra. Perché dolersene? Perché 
“schifarsene”? Anche nella re-
cente intervista rilasciata al Tg1 
il presidente Zelensky ha ribadi-
to di non voler cedere all’invaso-
re e di volere una pace giusta: 
“L’obiettivo principale di Putin è 
privarci dell’indipendenza vuole 
che l’Ucraina sia parte del suo 
impero noi abbiamo proposto al 
mondo la formula di pace in 10 
punti”. 

Occorre fare attenzione a 
non indebolire, criticandolo, chi 
ha subito l’aggressione. In tal 
modo, oggettivamente si fa il 
gioco di Putin. Noi marxisti-leni-
nisti, per principio, se riteniamo 
che una causa è giusta, l’appog-
giamo, anche se è sostenuta da 
altre forze lontane e nemiche; 
quello che conta è la motivazio-
ne di ogni sostenitore. La lotta 
armata dell’Ucraina per difen-
dere la propria libertà, indipen-

denza, sovranità e integrità non 
è una causa giusta? Non ha l’U-
craina il diritto di liberare il suo 
territorio? La questione dei russi 
e dei russofoni presenti in essa 
non potrà che essere risolta alla 
fine della guerra.

È vero che tra i combatten-

ti ucraini ci sono anche dei na-
zisti, com’è altrettanto vero che 
ce ne sono anche tra le milizie 
filorusse del Donbass e nei cor-
pi speciali di Putin, come il fami-
gerato gruppo mercenario Wa-
gner, che nella più benevola 
delle ipotesi è l’equivalente rus-
so del battaglione Azov. Anche 
se i putiniani nostrani si guarda-
no bene dall’ammetterlo, così da 
poterci scagliare l’accusa puerile 
di “flilonazisti”, come se dall’altra 
parte ci fosse la gloriosa Arma-
ta Rossa di Stalin. E che dire al-
lora del battaglione ceceno del 
tagliagole Kadirov? Sta di fatto 
che i massacri di civili, gli stupri, 
le torture e le deportazioni in pie-
no stile nazista accadono in una 
delle due parti, quella ucraina.

Sbaglia altresì chi afferma 
che l’Ucraina non è crollata solo 
perché ha combattuto arma-
ta fino ai denti dall’imperialismo 
occidentale; lo stesso Putin data 
l’enorme disparità di armamenti 
in grande favore dell’armata za-
rista, aveva ipotizzato di occu-
pare l’Ucraina con una sorta di 
guerra-lampo; eppure l’Ucraina 
ha dato fin da subito, e quindi 
ben prima che iniziassero le for-
niture estere, filo da torcere agli 
occupanti, segno che in questo 
momento il popolo ucraino lotta 
per l’indipendenza a fianco del 
suo governo. Una volta libera, 
indipendente, sovrana e inte-
grale, spetterà sempre al popolo 
ucraino e a nessun altro decide-

re del proprio destino e i propri 
rappresentanti. 

Infine non si può sostene-
re la tesi della pace qualsia-
si, della pace a tutti i costi per-
ché altrimenti Putin potrebbe 
usare l’arma nucleare. La pace 
dev’essere giusta e duratura, e 
perciò non può essere ottenuta 
sacrificando all’invasore pezzi di 
territorio ucraino cedendo al ri-
catto atomico, il che non fareb-
be che covare nuovi focolai di 
guerra sotto la cenere.

Fino a qui il comune denomi-
natore di ogni iniziativa è stato 
la richiesta dell’immediato “ces-
sate il fuoco” per poi iniziare a 
negoziare. Ma a chi gioverebbe 
questo tipo di “pace” in questo 
momento? All’Ucraina aggredi-
ta, devastata ed occupata, op-
pure a Putin che ad oggi si è im-
possessato di una larga parte 
di territorio dell’Ucraina dell’Est 
cruciale per avviare il suo dise-
gno neozarista? La popolazione 
coinvolta – che in ogni caso è 
quella ucraina – otterrebbe così 
una pace sicura, libera e soprat-
tutto duratura? 

Per quale motivo oggi, di 
fronte ad una guerra così chia-
ramente di stampo imperialista, 
la richiesta del ritiro immediato 
dell’esercito di Mosca dai confi-
ni ucraini non è in cima a tutte 
le piattaforme di pace? Eppure 
basterebbe questo a far termi-
nare la guerra e andare poi a 
trattare sulla base degli interes-
si della parte aggredita. Non tut-
ti coloro che non comprendono 
a fondo questa enorme contrad-
dizione, la principale, che a noi 
pare evidente e chiara come la 
luce del sole, sono agenti prez-
zolati al soldo di Putin. Come lo 
sono a “Il Fatto Quotidiano” di 
Travaglio, dove non passa gior-
no senza attaccare Zelensky e 
la Resistenza ucraina, peroran-
do come nell’intervista a Biagio 
Di Grazia, generale di Divisio-
ne in pensione, già vice coman-
dante del contingente italiano 
in Bosnia, pubblicata nell’edi-
zione dell’8 febbraio, una solu-
zione dove  “Russia e Ucraina 
accetteranno un confine come 
in Corea: non riconosciuto, ma 
tollerato. Agli USA la guerra non 
conviene più. Le zone russofo-
ne e ucraine sono ormai traccia-
te. I territori sotto il controllo del-
le due parti resteranno ormai in 
questa condizione. Per questo 
immagino una soluzione alla co-
reana: nel 1953, quando le due 
parti capirono che nessuno po-
teva vincere, chiamarono l’O-
nu e tracciarono una frontiera, il 
38° parallelo, che è stata accet-

tata, anche se non viene formal-
mente riconosciuta”.

Noi ci rivolgiamo agli altri, 
a tutti quelli che hanno vera-
mente a cuore il popolo ucrai-
no, i suoi interessi e soprattut-
to che non vogliono legittimare 
questa sanguinaria occupazio-
ne. Per questi motivi il “cessa-
te il fuoco immediato”, in ultima 
analisi, favorisce Putin e le sue 
mire annessioniste; non sfugge 
a nessuno infatti che egli ha già 
dichiarato al mondo intero che 
Donbass e Crimea gli apparten-
gono, e che sono parti integran-
ti essenziali del suo progetto da 
“Grande Russia”. Lo ha ribadito 
anche nell’ultima intervista di ol-
tre 2 ore a Mosca al compiacen-
te ex ancorman della rete tele-
visiva americana “Fox”, il destro 
guerrafondaio Tucker Carlson, 
da anni il più influente dei gior-
nalisti trumpiani schierato con 
Putin fin dall’inizio dell’invasio-
ne, dove tra l’altro è tornato a 
dare la colpa a Lenin e Stalin di 
avere creato lo Stato dell’Ucrai-
na. Chi può essere così scioc-
co e illuso da pensare che una 
volta deposte le armi, gli accordi 
internazionali dei quali si è infi-
schiato da un anno, faranno bo-
nariamente ritirare i russi dalle 
terre occupate che Putin consi-
dera annesse per volontà refe-
rendaria? E se Putin manterrà 
tali territori con queste dinami-
che d’invasione e di massacri di 
stampo nazista, cosa gli impedi-
rà di farlo ancora in Moldavia o 
in Transnistria, per giunta sotto il 
ricatto nucleare? 

In ogni caso nessuno può e 
deve sostituirsi al popolo ucrai-
no nel decidere del proprio de-
stino, e nulla può essere deciso 
alle sue spalle. 

Per il PMLI la pace è possibi-
le solo con la vittoria dell’Ucrai-
na libera, indipendente, sovrana 
e integrale.

Uniamoci per aiutare il glo-
rioso popolo ucraino a liberar-
si dall’occupante, oppressore 
e macellaio russo. Con lo stes-
so spirito con il quale dobbia-
mo unirci e lottare per aiutare 
il glorioso e martoriato popolo 
palestinese a liberarsi dall’op-
pressione neonazista, genoci-
da e sionista di Israele. Questa 
si chiama coerenza antimperia-
lista, mentre il resto è puro op-
portunismo e diventa complici-
tà con il lupo che, nella favola di 
Fedro, si mangia l’agnello lun-
go il torrente dove ambedue si 
abbeverano, accampando una 
qualunque e fantasiosa scusa 
per giustificare la sua aggres-
sione.

Roma, 5 novembre 2022. Manifestazione nazionale per la pace. Il PMLI sostiene con decisione la lotta di resi-
stenza del popopolo ucraino contro l’aggressione russa (foto Il Bolscevico)

Non passa giorno che “Il Fatto Quotidiano” di Travaglio non attacchi 
Zelensky e la Resistenza ucraina. Nell’edizione dell’8 febbraio l’ampia 
intervista a Biagio Di Grazia, generale di Divisione in pensione, già vice 
comandante del contingente italiano in Bosnia trattata nell’articolo
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I rossobruni Cardini e Tarchi al soldo di Putin e Travaglio

“IL FATTO QUOTIDIANO” UTILIZZA GLI 
INTELLETTUALI FASCISTI PER SOSTENERE PUTIN

Servile propaganda a favore dell’imperialismo neozarista russo
Alla canea dei filoputiniani 

nostrani coalizzati attorno a ‘’Il 
Fatto Quotidiano’’ a sostegno 
dell’aggressione neo-nazista 
del nuovo zar Putin all’Ucrai-
na si sono uniti recentemen-
te anche i rossobruni Franco 
Cardini, storico medioevista 
di formazione missina; e Mar-
co Tarchi, professore ordina-
rio presso la facoltà di scienze 
politiche Cesare Alfieri dell’U-
niversità di Firenze, ex mis-
sino e ideologo del neofasci-
smo.

Il ricorso all’arruolamento 
di intellettuali di matrice fasci-
sta per sostenere Putin rende 
bene l’idea di quanto nel cor-
so di questi ultimi mesi il quoti-
diano diretto da Marco Trava-
glio sia diventato sempre più 
organo di riferimento e ricet-
tacolo non solo dei filoputinia-
ni della peggior specie ma an-
che megafono di neofascisti 
prezzolati come appunto Tar-
chi e Cardini che recentemen-
te sono venuti allo scoperto 
firmando per “Il Fatto Quoti-
diano” due diversi articoli in-
titolati rispettivamente “Ora 
se discuti sei rossooruno” e 
“Il Donbass e il film proibito” 
pubblicati con tanto di richia-
mo in prima pagina entrambi 
nell’edizione del 4 febbraio a 
pag.13 e pag.18.

Nei loro articoli, a sostegno 
della servile propaganda a fa-
vore dell’imperialismo neoza-
rista russo di Putin, Tarchi, da 
una parte, prende a pretesto 
le polemiche suscitate a Bolo-
gna e Firenze in seguito alla 
“censura” del docufilm “‘Il te-
stimone’ che racconta le vio-
lenze dei nazionalisti ucraini 
ed è accusato di essere filo-
russo” da parte delle due am-
ministrazioni piddine; mentre 
Cardini, dall’altra parte, ri-
sponde a “l’accusa di  rosso-
brunismo risuonata per l’en-
nesima volta sulle pagine de 
La Stampa del 2 febbraio” 
contro il Movimento 5 Stelle 
perché si “oppone alla politi-
ca di incondizionato sostegno 
politico, militare e propagandi-
stico al governo di Zelensky”.

Due punti di partenza di-
versi ma che mirano a un uni-
co obiettivo: portare acqua al 
mulino di Putin. In primo luo-
go giustificando in qualche 
modo l’invasione russa come 
una conseguenza della politi-
ca ostile della Nato, del riar-
mo dell’Ucraina e del suo ri-
fiuto di trattare sull’autonomia 

del Donbass e sulla Crimea; 
in secondo luogo, pur ricono-
scendo a denti stretti che la 
Russia è il paese aggressore 
e l’Ucraina il paese aggredito, 
sostengono di fatto una posi-
zione di ambigua equidistan-
za tra l’aggredito e l’aggres-
sore; cercano in tutti i modi di 
screditare l’eroica Resistenza 
ucraina e consigliano al go-
verno Zelensky di arrendersi 
e di cedere i territori occupa-
ti all’invasore russo se vuol far 
finire la carneficina e le distru-
zioni.

Le loro tesi sono pratica-
mente identiche a quelle ripe-
tute ossessivamente da Putin 
in Russia e da Travaglio in Ita-
lia: ossia, che l’Ucraina sareb-
be la pedina di una “guerra per 
procura” scatenata dall’Occi-
dente contro la Russia e che 
quella combattuta in Ucrai-
na non sarebbe una guerra 
di aggressione di Putin contro 
l’Ucraina, bensì una “guerra 
difensiva” a cui la Russia sa-
rebbe stata “costretta” per op-
porsi all’espansionismo della 
NATO e prevenire un attacco 
da parte dell’Ucraina “nazifi-
cata” e armata dall’imperiali-
smo occidentale per distrug-
gere la Federazione russa.

Oramai sta diventando 
ogni giorno più evidente che 
“Il Fatto” di Travaglio rientra a 
pieno titolo tra i principali atto-
ri di quella corrente europea 
a cui si è rivolto  il vicepresi-

dente del Consiglio di sicurez-
za della Federazione Russa, 
ex  premier della Federazione 
Russa ed ex vicepresidente 
del Consiglio di sicurezza del-
la Federazione Russa Dmitry 
Medvedev col suo recente ap-
pello a quelle “forze politiche 
europee” “sia a sinistra che a 
destra” affinché si impegnino 
con ogni mezzo a “sostenere 
in ogni modo”, “segretamente 
ed apertamente”, quei “politi-
ci e partiti” che si battono per 
isolare l’Ucraina, interrompe-
re l’invio di armi e costringer-
la ad avviare immediati nego-
ziati di pace con la Russia, 
riconoscendo a quest’ultima 
la sovranità su quei territori 
ucraini conquistati militarmen-
te. Il che è esattamente quel-
lo che ha ripetuto Putin nella 
famigerata intervista di oltre 
2 ore a Mosca al compiacen-
te ex ancorman della rete te-
levisiva americana “Fox”, il 
destro guerrafondaio Tucker 
Carlson, quando alla doman-
da se si tratta di “accetta-
re il controllo russo di quello 
che due anni fa era territo-
rio ucraino” si è detto dispo-
sto a “negoziare un accordo” 
fin da subito su questa base, 
pur evitando subdolamente di 
rispondere all’altra domanda 
se si ritiene “soddisfatto del 
territorio che hai adesso”. Il 
tutto dopo essersi dilungato 
a dimostrare l’indimostrabile, 
ossia che storicamente l’U-

craina non esiste ed è sempre 
stata parte integrante dell’im-
pero zarista, e che “gli ucraini 
fanno parte dell’unico popolo 
russo”.

Questa scaltra e pericolosa 
strategia di ingerenza dell’im-
perialismo neozarista russo 
nella campagna elettorale per 
il prossimo parlamento Ue fa 
leva su problematiche  reali 
generate dai due anni di guer-
ra all’Ucraina: la stanchezza 
nel fronte degli aiuti economici 
e militari all’Ucraina davanti al 
prolungarsi del conflitto e, in-
sieme, l’illusione opportunisti-
ca che un cedimento odierno 
potrebbe saziare gli appetiti 
espansionistici dell’imperiali-
smo dell’Est e assicurare la 
pace futura (una sorta di riedi-
zione dello spirito di Monaco e 
di quella politica delle conces-
sioni che finì per spalancare 
la strada di Hitler alla secon-
da guerra mondiale); il tutto in 
un clima di crescente e sacro-
santa avversione alle ingeren-
ze e alla politica guerrafonda-
ia della Nato e degli Usa nel 
mondo. 

L’ostilità alla Nato e all’im-
perialismo Usa non deve in 
alcun modo indurci a giusti-
ficare l’imperialismo dell’Est, 
facendoci cadere dalla padel-
la alla brace. Specie in una 
vicenda come questa dove è 
incontrovertibile che a scate-
nare la guerra di aggressione 
è l’imperialismo dell’Est men-

tre a subirla è un Paese che si 
è schierato coll’imperialismo 
dell’Ovest. Si tratta di com-
prendere che è proprio que-
sto rovesciamento di alleanze 
all’origine della furia imperiali-
sta di Putin: come si può ne-
gare che la sua “operazione 
militare speciale” è animata 
unicamente dall’obiettivo di ri-
portare, invadendolo, questo 
Paese nella sua sfera di in-
fluenza? Il resto è solo vuota 
propaganda, fumo negli oc-
chi, pretesti e menzogne che 
servono solitamente agli im-
perialisti per occultare le ra-
gioni vere delle loro guerre e 
aggressioni. Certo noi prefe-
riremmo un’Ucraina neutrale 
dai due schieramenti imperia-
listi ma non abbiamo nessun 
titolo o diritto per imporlo all’u-
nico soggetto in grado di deci-
derlo, il popolo ucraino.

La verità è che Travaglio, 
Cardini, Tarchi e tutta l’accoz-
zaglia, rossobruna, neofasci-
sta e filoputiniana congiurata 
intorno a “Il Fatto Quotidia-
no” e orchestrata dal direttore 
Travaglio raccontano un sac-
co di falsità ai propri lettori sul-
la guerra in Ucraina sposando 
in pieno il disegno imperialista 
di Putin di annessione dell’U-
craina alla “Grande Russia” 
neozarista da lui apertamen-
te rivendicata in più occasio-
ni, e in particolare alla vigilia 
dell’invasione.

La verità è che, dopo il crol-

lo dell’URSS e l’instaurazione 
della dittatura putiniana, l’im-
perialismo russo ha assunto 
connotati neozaristi, miranti 
a restaurare l’impero zarista 
annettendo gli antichi territori 
che lo formavano, come ap-
punto l’Ucraina.

La Russia espansionista e 
neozarista di Putin non ha nul-
la a che vedere con l’URSS 
socialista e internazionalista 
di Lenin e Stalin. Tanto è vero 
che nel discorso che ha pre-
ceduto l’invasione, e anche in 
altri successivi, il nuovo zar 
del Cremlino ha frontalmente 
attaccato non a caso Lenin, 
Stalin, l’URSS e il socialismo, 
attribuendo al padre della Ri-
voluzione d’Ottobre la “colpa” 
di aver “creato artificialmente” 
l’Ucraina, e alla Costituzione 
dell’URSS socialista di aver 
posto le basi per la sua futura 
disgregazione, concedendo 
ai popoli che scelsero di far-
ne parte, la libertà di uscirne 
quando lo avessero ritenuto 
necessario. Al punto di accu-
sare l’Occidente capitalista di 
non essere sufficientemente 
anticomunista.

Attacchi che svelano tut-
to l’anticomunismo viscera-
le e la mentalità imperialista 
e guerrafondaia di Putin, che 
evidentemente rimpiange an-
cora il vecchio impero russo 
“prigione dei popoli” abbattuto 
dalla Rivoluzione d’Ottobre, e 
sogna di restauralo.

Il Fatto quotidiano del 4 febbraio 2024 dà risalto in prima pagine alla presenza di autori di matrice fascista tra le sue firme. Accanto gli articoli trattati da Marco Tarchi e Franco Cardini

Il pdf si può 
reperire sul sito al seguente link:
www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2024n021801.pdf
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A Cavriago, in piazza Lenin 

A Capri, ai giardini di Augusto in via Matteotti 2 

Che brilli alta 

e splendente 

la stella di Lenin 

a Cavriago e Capri

21 gennaio 2024 

Commemorazione alle 11 davanti al suo monumento

 

Centenario della scomparsa 

del grande Maestro del 

proletariato internazionale

Che brilli alta 

e splendente 

la stella di Lenin 

a Cavriago e Capri

Pullman da Firenze per la 
Pullman da Firenze per la 

Commemorazione
Commemorazione

di Lenin di Lenin 
a Cavriagoa Cavriago
Il 21 gennaio partirà da

Firenze alle ore 8:30 

un pullman per la 

Commemorazione di 

Lenin a Cavriago - Reggio Emilia

Ci sono ancora dei posti disponibili, chi vuole approfittarne mandi 

una mail e il numero di cellulare al seguente indirizzo: commissioni@pmli.it

CAVRIAGO

A Shaoshan in Cina

CELEBRAZIONE DI MASSA DEL 130° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI MAO

La polizia armata, inviata dal governo, confisca bandiere e volantini con citazioni di Mao

PARLAMENTO DEPOTENZIATO. 

DIRITTO DI EMENDAMENTO SOLO PER IL GOVERNO

Approvata la 

manovra di Meloni di 

tagli e privatizzazioni

STANGATA DI CAPODANNO:  

PIÙ CARI BOLLETTE DI 

GAS E LUCE E PEDAGGI 

AUTOSTRADALI

7 mila militanti al Capodanno 

di lotta all’ex Gkn

Assalto alla Sede della Cgil

LA MATRICE ERA FASCISTA

Importante comunicato della 

Resistenza palestinese unita 

contro l’aggressore sionista 

israeliano fino alla vittoria

IL PARTITO MAOISTA RUSSO CELEBRA 

IL COMPLEANNO DI MAO

DUE GIOVANI COMUNISTI CINESI SCRIVONO AL PMLI 

Voglio unirmi al PMLI per dare un 

contributo alla rivoluzione socialista

Di Lin -Cina

Il governo revisionista cinese ha arrestato 

il direttore del giornale del mio Partito e 

oscurato i siti maoisti stranieri

Di un giovane membro del Partito 

 Comunista dell’Alleanza Proletaria Cinese
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 STORICO EVENTO NAZIONALE UNITARIO IN OCCASIONE DEL CENTENARIO  

DELLA SCOMPARSA DEL GRANDE MAESTRO DEL PROLETARIATO INTERNAZIONALE,

Militante commemorazione di 

Lenin a Cavriago e a Napoli

(a causa del mare mosso Capri 

era irraggiungibile)

Messaggio di Giovanni Scuderi alle e ai partecipanti alla Commemorazione di Lenin a cavriago e a Napoli

FORZE POLITICHE E SOCIALI 

SOSTENITRICI DI LENIN, UNIAMOCI!

 Interventi del PMLI, di Forze politiche e 

sociali sostenitrici di Lenin e di un giovane 

comunista cinese residente in Italia. Presente 

una delegazione del PRC di La Spezia. 

Messaggi di sostegno dall’Italia e dall’estero

Speciale 
Commemorazione  

di Lenin 
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Risoluzione della Cellula “F. Engels” della Valdisieve (Firenze) del PMLI  

sul Documento del Comitato centrale del Partito “Teniamo alta la grande bandiera antimperialista di Lenin”

FACCIAMO NOSTRO E RILANCIAMO 

IL DOCUMENTO DEL CC PER 

ORIENTARCI E VINCERE CONTRO 

L’IMPERIALISMO DEI NOSTRI GIORNIZII
Due operai 

ex GKN 
leggono
Il 
Bolscevico 

speciale su 

Lenin

 IMPRESSIONI
     sulla
Commemorazione 

     di Lenin
     a Cavriago e a Napoli

“La Commemorazione di Lenin ha illuminato di rosso 

l’Italia e il mondo intero oppresso dall’imperialismo”

 di Giordano -  provincia di Cosenza

La strada ce l’hanno indicata Lenin e Mao. E oggi 

Scuderi col messaggio alla Commemorazione di Lenin

di Ugo - Genova

Lenin continua tuttora ad affascinare tantissimi 

giovani italiani e nel mondo

Gabriel, 14enne di Cavriago (Reggio Emilia)

MISTERO MEDIASET 

DOV’È FINITO IL 

FILMATO DELLA 

COMMEMORAZIONE DI 

LENIN A CAVRIAGO?

A MILANO, ROMA, CATANIA E IN ALTRE CITTÀ, SFIDATO IL VERGOGNOSO E ANTIDEMOCRATICO DIVIETO DEL GOVERNO NEOFASCISTA 

MELONI DI MANIFESTARE NELLA GIORNATA DELLA MEMORIA RICHIESTO DALLA COMUNITÀ EBRAICA E CIOÈ DA ISRAELE

Sabato 27 a Milano, come nelle altre città, la manifestazione è  stata  vietata e repressaCOMBATTIVE MANIFESTAZIONI 

PER LA PALESTINA LIBERA

COL VARO DELL’AUTONOMIA DIFFERENZIATA REGIONALE

L’Italia spaccata in venti nuovi Stati

Proteste in decine di piazze. Cento sindaci del Sud: “Non votatela”

AUMENTERÀ IL DIVARIO NORD-SUD

Col voto dei partiti governativi, di IV e Azione

IMBAVAGLIATA LA STAMPA: 

VIETATO PUBBLICARE GLI 

ATTI DEGLI ARRESTI

TRA DIPENDENTI DIRETTI E DELL’INDOTTO 

SONO A RISCHIO 20MILA POSTI DI LAVORO

L’ex Ilva non deve 

morire: nazionalizzarla. 

Bonificare l’ambiente a Taranto

Il diritto al lavoro non deve essere scambiato con il diritto alla salute
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L’IMPERIALISMO,

FASE SUPREMA

DEL CAPITALISMO

Lenin

Pubblicato integralmente nel Centenario della morte 

del grande Maestro del proletariato internazionale
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Ferocia antifemminile di un branco di ragazzi egiziani

STUPRATA UNA TREDICENNE A CATANIA
Respingere la strumentalizzazione della destra contro gli immigrati “clandestini”

Un altro stupro di gruppo 
consumato con ferocia anti-
femminile che ricorda quello 
avvenuto il 7 luglio del 2023 a 
Palermo, allora la vittima era 
una diciannovenne, in questo 
caso la vittima è una ragazza 
di 13 anni. Il fatto è accaduto 
il 30 gennaio scorso, in pieno 
giorno, nei bagni del parco di 
Villa Bellini a Catania.

La ragazza che passeggia-
va insieme al suo fidanzato è 
stata prima accerchiata dal 
branco, sette ragazzi tra i 15 
e i 19 anni tutti di origine egi-
ziana. Uno di loro ha spinto 
la ragazza dentro uno dei ba-
gni dove è avvenuta una prima 
violenza sessuale. Poi un altro 
ha abusato di lei. Nel frattem-
po il fidanzato della tredicenne 
veniva bloccato all’esterno dei 
bagni, picchiato e minacciato.

A soccorrere la giovane e il 
fidanzato, dopo lo stupro, sa-
rebbero stati alcuni passanti 
che si sono accorti di loro. Lei 
si era accasciata a terra per la 
violenza subita, in lacrime per il 
dolore e lo choc, accanto ave-
va il ragazzo anche lui in lacri-
me.

I sette sono stati ferma-
ti quasi subito grazie alla te-
stimonianza della vittima e del 
suo fidanzato, tre di loro mag-
giorenni sono adesso in carce-
re e uno agli arresti domicilia-
ri e i tre minorenni in un centro 
di precautelare di Prima acco-
glienza. I sette indagati, si leg-
ge in una nota della procura, 

erano “entrati in Italia da mino-
renni e, in forza della legisla-
zione vigente, accolti in struttu-
re; in ragione della minore età 
vige, infatti, il divieto di espul-
sione con la possibilità del ri-
lascio da parte della Questura 
competente del permesso di 
soggiorno fino al compimento 
della maggiore età”.

Lo stupro di Catania è un 
episodio di ferocia inaudita, e 
chi lo ha commesso dovrà pa-
gare per questo, ma non per-
ché immigrato. È da respingere 
quindi la strumentalizzazione 
da parte della destra che dopo 
lo stupro di Catania è pronta a 
scatenare una vera e propria 
crociata contro gli immigra-
ti. Come paladino si è eretto 
subito il fascioleghista, non-
ché vicepremier Matteo Salvi-
ni: “Non venitemi a parlare di 
‘tolleranza’ o ‘errore’. Davan-
ti ad orrori del genere non può 
esistere clemenza ma soltanto 
una cura: castrazione chimica. 
Conto che la proposta presen-
tata dalla Lega venga votata al 
più presto”. E gli ha fatto se-
guito la sua compare di parti-
to l’europarlamentare leghista 
Annalisa Tardino: “Per gli stra-
nieri rimpatri subito! In Egitto 
non si sarebbero mai permes-
si un comportamento simile. La 
sicurezza dei nostri figli deve 
essere una priorità, in tutta Ita-
lia”.

La nazionalità dei 7 stupra-
tori non c’entra niente, lo ha di-
chiarato anche la procuratrice 

capo del Tribunale dei minori 
di Palermo, Claudia Caraman-
na intervistata dopo lo stupro di 
Catania dal Giornale di Sicilia 
“La nazionalità non c’entra… 
tanti ragazzi sono stati lasciati 
soli dalle Istituzioni in quartieri 
dormitorio dove non c’è nulla: 
le risorse sono poche ma biso-
gna agire al più presto aumen-
tando il personale dei servizi 
sociali mettendo a disposizio-
ne strutture per ricreare quel 
senso di comunità che, in que-
sti posti, è andato perduto”.

La Meloni all’indomani della 
violenza di Catania ha dichia-
rato: “Esprimo la mia solidarie-
tà a lei, lo Stato c’è e garanti-
rà che sia fatta giustizia”. Ma 
in che modo? Se da sempre 
il governo neofascista Meloni 
promette interventi concreti per 
contrastare la violenza sessua-
le e di genere e tagliato inve-
ce i fondi per i centri antiviolen-
za del 70%, che da quando c’è 
lei al governo sono passati da 
oltre 17 milioni di euro fino al 
2022 ai 5 milioni del 2023. Oltre 
ad aver imbarbarito, rafforza-
to e incarognito ulteriormente il 
sistema capitalista neofascista 
con razzismo, col trattamento 
disumano nei confronti dei mi-
granti e la loro emarginazione 
sociale ed economica.

Lo stupro di Catania come 
tutte le violenze sulle donne, 
le violenze contro le perso-
ne omosessuali e transessua-
li, fino ad arrivare alla forma 
più acuta dei femminicidi (che 

dall’inizio dell’anno, e siamo 
solo a febbraio, sono stati com-
messi uno ogni tre giorni) non 
è altro che il frutto della cultu-
ra, della morale e dell’etica bor-
ghese patriarcale e maschilista 
dominante che permea ogni 
aspetto della vita economica, 
sociale, lavorativa e familiare. 
In più si sommano disgregazio-
ne, disoccupazione, e emar-
ginazione sociale in cui sono 
costretti a vivere i giovani e gli 
immigrati.

È questa sovrastruttura cul-
turale e morale del sistema 
capitalistico, fondata sulla di-
suguaglianza fra i sessi, sulla 
rigida divisione dei compiti e 
dei ruoli fra uomini e donne nel-
la famiglia e nella società, sul 
controllo, l’oppressione e la su-
bordinazione del sesso femmi-
nile da parte di quello maschile 
in ogni ambito che va abbattu-
ta.  Ed oggi il primo passo per 
abbatterla è lottare contro il 
governo neofascista, antifem-
minile, razzista e antimmigrati 
della Meloni che è il primo re-
sponsabile della divulgazione 
al livello di massa della cultura 
dominante borghese. Tenendo 
ben presente però che per sra-
dicare la cultura della violenza 
sessuale e di genere, il patriar-
cato e il maschilismo, occorre 
trasformare radicalmente que-
sta marcia società capitalista e 
borghese e conquistare il so-
cialismo e il potere politico da 
parte del proletariato femminile 
e maschile.

UN VERGOGNOSO ACCORDO ANTIFEMMINILE

Per la Ue 
lo stupro 

non è reato
Il negoziato in corso sul-

la direttiva europea pensa-
ta per unificare le normative 
sulla violenza contro le don-
ne in tutta l’Unione Europea 
e facilitare la loro protezione 
ai sensi della Convenzione di 
Istanbul delle donne si è in-
cagliato nel Consiglio svoltosi 
lo scorso 6 febbraio, durante 
il quale, mancando su alcuni 
punti l’unanimità di vedute tra 
i 27 Paesi, il testo della diret-
tiva è stato stravolto in modo 
tale da escludere lo stupro tra 
i reati riconosciuti e discipli-
nati dalla stessa Unione, che 
comunque ha espressamen-
te menzionato nel testo della 
direttiva i reati di mutilazione 
genitale femminile, matrimo-
nio forzato, condivisione non 
consensuale di immagini inti-

me, stalking informatico, mo-
lestie informatiche e incita-
mento informatico all’odio o 
alla violenza.

In modo particolare, lo 
scontro è stato tra i Paesi 
che avrebbero voluto inclu-
dere una definizione ampia 
di stupro come “sesso senza 
consenso” e altri conservatori 
che avrebbero voluto eviden-
ziare l’indispensabilità della 
violenza morale o fisica con-
tro la donna affinché si potes-
se parlare di stupro.

Nel diritto interno di mol-
ti Stati europei, tra i quali c’è 
l’Italia, lo stupro è punito solo 
quando è dimostrato che ci 
sia stata una violenza, una 
coercizione o una minaccia 
e non è sufficiente che l’at-
to sessuale sia avvenuto in 
mancanza di consenso, ma 
è vero anche che spesso la 
vittima si trova in uno stato di 
shock e non riesce a reagi-
re, oppure sceglie di non far-
lo per paura di fomentare an-
cora di più il suo aggressore, 
per cui la legislazione interna 
di altri Paesi europei prevede 
che l’elemento sufficiente a 
integrare il reato di stupro sia 
la mancanza di consenso. 

L’articolo 5 della proposta 
originale della direttiva, così 
come elaborata nel 2022 dal-
la Commissione, prevedeva 
il reato di stupro come “qua-
lunque costrizione a un atto 
sessuale non consensuale” 
senza mettere in rilievo l’in-
dispensabilità della violenza 
morale o fisica contro la don-
na al fine di integrare il reato 
stesso, e bisogna considera-
re che il reato di stupro non 

ha una definizione identica in 
tutti gli Stati dell’Unione euro-
pea: del resto, anche le istitu-
zioni dell’Unione sono spac-
cate sulla direttiva in quanto 
il Parlamento europeo l’ha 
apertamente appoggiata, 
mentre il Consiglio europeo 
si è opposto, spaccandosi al 
suo interno. 

Così nel progetto di diret-
tiva, mancando l’unanimi-
tà sulla definizione di stupro, 
esso non figura tra i reati con-
tro la donna riconosciuti dal-
la Ue: a votare a favore della 
sua esclusione sono stati Pa-
esi come la Francia, la Ger-
mania, l’Austria, la Svezia e i 
Paesi Bassi che si sono trin-
cerati dietro ragioni tecniche 
e giuridiche sulle modalità 
di adozione della proposta, 

e sulla stessa linea si sono 
schierati altri Paesi tradizio-
nalmente conservatori come 
Portogallo, Polonia, Unghe-
ria, Malta, Repubblica Ceca, 
Estonia, Bulgaria, Irlanda e 
Slovacchia.

Tredici Stati membri erano 
favorevoli all’inclusione del-
lo stupro nella direttiva, ma 
era necessaria, nel Consiglio, 
una maggioranza qualificata 
del 55% degli Stati membri 
(ovvero almeno 15) che rap-
presentassero almeno il 65% 
della popolazione, e nessu-
no dei due parametri è sta-
to raggiunto, così il Consiglio 
ha deciso di togliere dal testo 
della direttiva la materia del 
contendere, ovvero lo stupro, 
indebolendo così fortemente 
e ridimensionando il progetto 
di direttiva rispetto al testo va-
rato nel 2022 dalla Commis-
sione con il successivo pieno 
consenso del Parlamento.

Nel testo votato dal Consi-
glio il 6 febbraio è stata elimi-
nato anche, su pressione dei 
Paesi conservatori, ogni rife-
rimento alle molestie sessua-
li nel mondo del lavoro, tema 
che non rientrerà quindi nella 
direttiva e che invece figurava 
nel testo originario del 2022.

Nelle istituzioni europee, 
insomma, si è svolta una vera 
e propria battaglia tra una 
concezione conservatrice e 
una progressista in tema di 
violenza sessuale, ma il Con-
siglio ha scelto, per tacitare 
le contraddizioni tra gli Stati 
membri, di escludere il pro-
blema dello stupro, e a farne 
le spese saranno certamente 
soltanto le donne.

LETTERA DI NONUNADIMENO ALLE SINDACATE/I/*, ALLE DELEGATE/I/*, ALLE COMPAGNE/I/* DEI TERRITORI

“Costruiamo insieme 
lo sciopero dell’8 Marzo”

Compagne/i/*
si avvicina la data dell’8 

Marzo e per l’ottavo anno Non 
Una Di Meno lancia una gior-
nata di lotta e visibilità contro la 
violenza patriarcale, attraverso 
la forma dello sciopero globa-
le produttivo e riproduttivo, con 
lo slogan “Se le nostre vite non 
valgono, noi scioperiamo”.

Scioperiamo dal lavoro den-
tro e fuori casa per evidenzia-
re il nesso tra il lavoro produtti-
vo e quello riproduttivo: la lotta 
alla violenza di genere è lotta 
per l’autonomia, per il salario 
minimo e per il reddito di auto-
determinazione.

É anche lotta per un welfare 
includente, aperto e garantito, 
senza il quale il lavoro di cura 
ricade sempre di più sulle don-
ne, rendendole più esposte allo 
sfruttamento e alla violenza.

Sappiamo quanto sia diffici-
le scioperare per chi da troppo 
tempo ha visto crollare il pro-
prio potere d’acquisto, per via 
del carovita e di salari rimasti 
fermi e di contratti indecenti.

Quest’anno però, dopo le 
grandi manifestazioni contro la 
violenza sulle donne e la vio-
lenza di genere, e dopo l’onda-
ta di indignazione per i femmi-
nicidi che hanno continuato a 
susseguirsi al ritmo di uno ogni 
due/tre giorni, qualcosa è cam-
biato.

Maschilismo e patriarca-
to sono diventate parole diffu-
se, su cui donne e uomini han-
no iniziato a interrogarsi anche 
al di fuori delle nostre cerchie. 

Più capillare è la reazione ver-
so narrazioni tossiche e lin-
guaggi sessisti, più consape-
voli sono le giovani generazioni 
della violenza che a tutti i livelli 
permea le nostre vite, nell’am-
bito personale, delle relazioni 
sociali, sul piano politico e glo-
bale, nel pianeta.

Questo cambiamento è av-
venuto grazie al costante lavo-
ro culturale e politico degli ulti-
mi 8 anni e al coinvolgimento 
di milioni di persone che han-
no iniziato a leggere le ingiusti-
zie del mondo come prodotto 
dell’intersezione tra patriarcato 
e neoliberismo. In questi anni 
diverse sigle sindacali di base 
hanno convocato lo sciopero 
generale permettendo alle la-
voratrici di assentarsi, mentre 
altre sindacaliste, anche dei 
sindacati confederali, si sono 
mosse per costruire lo scio-
pero nonostante il rifiuto della 
propria segreteria.

Quest’anno abbiamo visto 
il segretario della più grande 
confederazione sindacale ap-
plaudire allo sciopero delle 
donne in Islanda, dopo averlo 
ignorato in Italia per 7 anni, e 
prendere visibilità nella giorna-
ta del 25 novembre invocando 
la necessità di fermare il pae-
se contro femminicidi. L’unico 
modo per essere conseguente 
a queste dichiarazioni sareb-
be indire lo sciopero generale 
che in questi anni ha vissuto 
dell’impegno delle lavoratrici* e 
delegate* che hanno contribui-
to a costruirlo.

Crediamo di essere ora da-
vanti ad una responsabilità sto-
rica, per fermare questa onda 
nera che ci vuole più razziste*, 
più individualiste*, più pove-
re*, con meno diritti e meno li-
bertà; immaginiamo che que-
sta consapevolezza sia anche 
la vostra. Ora il silenzio non 
solo è complice, ma paralizza 
ogni speranza di cambiamen-
to, blocca il desiderio e pre-
clude ogni futuro: solo la lotta 
e il conflitto possono invertire 
questa passività e ogni subor-
dinazione, nonostante la re-
pressione di Stato e i tentativi 
del governo Meloni di imporre 
la propria egemonia culturale. 
Non mancano esempi di lotta e 
resistenza, e da questi possia-
mo trarre forza.

Chiediamo dunque a tutti i 
sindacati di aderire allo scio-
pero generale del prossimo 8 
marzo garantendo la copertu-
ra sindacale a chiunque vor-
rà astenersi dal lavoro. Ol-
tre all’indizione dello sciopero 
per l’intera giornata e per tutti 
i comparti del settore pubblico 
e privato, invitiamo le organiz-
zazioni sindacali a sostenere lo 
sciopero femminista nelle for-
me più opportune: mandando 
la convocazione su tutti i posti 
di lavoro e riportando le moti-
vazioni dello sciopero, indicen-
do le assemblee sindacali per 
informare lavoratrici e lavorato-
ri sulle rivendicazioni della gior-
nata, favorendo l’incontro tra 
lavoratrici* e lavoratori* e i nodi 
territoriali di Non Una di Meno, 

nel rispetto dell’autonomia del 
movimento femminista.

Chiediamo alle iscritte/i/* e 
alle delegate/i/* sindacali di as-
sumersi insieme a noi questa 
responsabilità e fare pressio-
ne su tutte le dirigenze affinché 
nel 2024 lo sciopero dell’8 mar-
zo arrivi anche dove finora non 
è giunto, coinvolgendo perso-
ne che sentono la stretta del-
la violenza sulle loro vite e cer-
cano sostegno per scardinarla.

Crediamo che sia venuto il 
momento di organizzare as-
semblee e incontri, in vista del-
la giornata dell’8 marzo, per 
costruire insieme la partecipa-
zione allo sciopero, a partire 
dagli obiettivi condivisi e dal-
le azioni che ogni realtà vorrà 
mettere in campo.

Proviamo a coinvolgere il 
mondo del lavoro, fare incon-
trare le istanze produttive e ri-
produttive, perché le vite di 
tutte* non sono separate e a 
compartimenti stagni, la violen-
za di genere attraversa i luoghi 
del lavoro, come le scuole, le 
case e i letti.

Ci vogliamo vive* e libere*, 
non ci vogliamo povere*, vitti-
me*, sfruttate*.

Sollecitiamo l’organizzazio-
ne di assemblee sul posti di la-
voro e sui territori e ci mettiamo 
a disposizione per organizzare 
la costruzione dello sciopero.

Unite dalla consapevolezza 
che se noi ci fermiamo si fer-
ma il mondo, costruiamo insie-
me lo sciopero transfemminista 
dell’8 marzo!

Catania, villa Bellini, 5 febbraio 2024. Un momento della manifesta-
zione di protesta e di solidarietà contro lo stupro subito da una tre-
dicenne
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Scissione di maggioranza dal PC in opposizione 
a DSP di Rizzo e Toscano

Pubblichiamo qui di seguito il 
Documento con i relativi firma-
tari con il quale la metà del PC 
lascia quel partito accusando 
Rizzo di aver tradito l’antifasci-
smo dando vita insieme al ros-
sobruno Toscano Democrazia 
Sovrana Popolare (DSP).

A seguito dell’esito del Comi-
tato Centrale svoltosi il 21 gen-
naio 2024, durante il quale il CC 
stesso si è spaccato nella vota-
zione finale con il 40% contro il 
55% e il 5% di astenuti, pren-
diamo atto che la maggioran-
za dell’Ufficio Politico del Parti-
to Comunista ha preferito tirare 
dritto per la sua strada ignoran-
do questa spaccatura verticale  
di una componente che, se leg-
germente minoritaria nel CC, è 
ampiamente maggioritaria nel 
corpo militante. 

Noi siamo e ci sentiamo il 
Partito Comunista. 

Siamo costretti a lasciare 
quello che sentiamo fortemente 
il “nostro” Partito sperando che 
quello che rimane del gruppo 
dirigente capisca gli errori che 
sta commettendo. 

Senza entrare nei dettagli, 
non possiamo non rimarcare 
il mancato rispetto del manda-
to congressuale, votato appena 
11 mesi fa.

Democrazia Sovrana Popo-
lare (DSP) sarebbe dovuto es-
sere un FRONTE POLITICO/
ELETTORALE AMPIO, una co-
alizione/alleanza con un forte 
connotato antimperialista con 
le proprie radici nella sinistra di 
classe, capace di aprire alla so-
cietà civile mantenendo le no-
stre posizioni sui temi principali. 

Non poteva e non doveva 
trasformarsi in un vero e proprio 
partito, con tanto di congresso 
fondativo con le presenze en-
tusiaste di personaggi come 
Alemanno, Monsignor Viganò 
e imprenditori con oltre 300 di-

pendenti. Lo spazio lasciato ai 
discorsi che affermano il supe-
ramento della dicotomia valo-
riale destra/sinistra e della pre-
giudiziale antifascista – con 
l’apertura ai paradigmi del noto 
teorico della “nuova destra” 
Alain de Benoist e la candida-
tura sintomatica dell’ex missino 
mai pentito Alfio Krancic e neo-
tesserato di DSP - ci paiono nel 
caso migliore dettati da un’e-
sasperante tattica elettoralista 
che per noi è inaccettabile eti-
camente e politicamente, e che 
giudichiamo controproducenti 
perfino per l’esito elettorale e le-
sivi soprattutto per il PC.

Non è questo quello che 
avevamo progettato un anno fa. 

DSP è un partito col pro-
prio tesseramento, la propria 
organizzazione e la propria li-
nea che di fatto ha escluso TO-
TALMENTE il gruppo dirigente 
(non solo il Comitato Centrale 
ma perfino l’Ufficio Politico) del 
PC, che da mesi non solo non 
discute e non decide cosa deb-
ba fare DSP, ma non viene più 
nemmeno informato in anticipo 
delle manovre in atto, venendo 
a conoscere direttamente dalle 
pubblicazioni sui social network 
della composizione delle liste 
elettorali, del Programma, dello 
Statuto e delle tattiche seguite 
da DSP. 

Tutto ciò è inammissibile e 
umiliante per compagni che in 
questi anni si sono spaccati la 
schiena per la crescita del Par-
tito Comunista, e che si vedo-
no oggi richiamati verbalmente 
quando osano presentarsi con 
la propria bandiera negli appun-
tamenti pubblici.

L’esito dell’ultimo Comitato 
Centrale, con l’assunzione, poi 
revocata, di tre punti riguardanti 
principalmente la questione an-
tifascista, rende evidente che il 
problema non è solo un vertici-

smo esasperante riguardante 
DSP, ma anche la degenerazio-
ne del centralismo democratico 
in centralismo burocratico dello 
stesso PC. 

Non è così che può funzio-
nare un Partito leninista.

Questa strada è destinata a 
portare alla consunzione e alla 
fine del Partito Comunista: una 
fine senza strappi ma ineso-
rabile, come una candela che 
si consuma lentamente o, per 
usare una metafora nota, come 
una rana bollita.

Da comunisti seri non uscia-
mo, come fatto in passato da al-
tre fuoriuscite, litigando e attac-
cando personalmente i nostri 
compagni con cui in questi anni 
abbiamo lottato fianco a fianco 
e con cui domani potremmo tor-
nare ad essere dalla stessa par-
te della barricata, ma usciamo 
con una rottura politica profon-
da che vuole comunque essere 
costruttiva, come sempre fatto 
dai compagni che hanno preso 
questa dolorosa decisione. 

Noi, che ci sentiamo il Parti-
to Comunista, continueremo a 
lavorare seguendo la linea di-

scussa, approvata e votata dal-
la maggioranza assoluta del 
Partito al congresso di marzo 
2023, cioè: RAFFORZARE – 
UNIRE – ALLARGARE. 

Questo sarà il nostro lavoro 
da domani. 

Lavoreremo senza restrizio-
ni con chi la pensa come noi 
con una linea di massa quanta 
più ampia possibile e decidere-
mo democraticamente come e 
cosa fare. 

Cercheremo di recuperare i 
tantissimi compagni che negli 
ultimi mesi ci hanno abbando-
nato, delusi dal rapido susse-
guirsi degli eventi.

Non progettiamo per ora di 
costituire un nuovo Partito, ma 
un’organizzazione che lavorerà 
con la stessa linea e le stesse 
modalità fruttuose che abbiamo 
attuato negli anni passati, con-
fermandole all’ultimo congres-
so. Siamo però consapevoli che 
la direttrice strategica futura dei 
comunisti non può non passa-
re dalla costruzione di un’avan-
guardia rivoluzionaria comuni-
sta, quello che doveva essere 
il Partito Comunista e che spe-

riamo tornerà ad essere. Sare-
mo quindi disponibili a riavviare 
un dialogo e una collaborazione 
con quello che rimarrà dell’or-
ganizzazione attuale, quando il 
Segretario e il restante gruppo 
dirigente decideranno di tornare 
sui propri passi. 

Ecco la lista dei dirigenti co-
munisti e delle Federazioni che 
lasciano da oggi il Partito Co-
munista. 

LA MAGGIORANZA:
Catello Salvatore – ex Vice Se-

gretario Generale e Resp. 
Nazionale Organizzazione

Pascale Alessandro – ex Resp. 
Nazionale Formazione, Diret-
tore de “La Riscossa” e Se-
gretario Lombardia

Baldoni Mariella – ex CC e Se-
greteria Marche

Bianchi Fabio Massimo – ex 
Segretario Pavia

Caneschi Daniele – ex CC e 
Segreteria Toscana 

Cardilli Roberto – ex CC e Se-
gretario Regionale Puglia

Facchinetti Alessandro – ex CC 
e Segretario Toscana

Fanelli Pietro – ex CC e Segre-
tario Basilicata

Felice Antonio – ex CC e Segre-
tario Abruzzo

Fontanesi Alessandro – ex CC 
e Segreteria Reggio Emilia

Mignani Corso – ex CC, Agit 
Prop Nazionale e Segreteria 
Toscana

Mosaico Antonino – ex CC e 
Presidente Puglia

Nenna Gennaro – ex CC e Se-
gretario Campania

Parente Giuseppe – ex Segre-
tario Fed Torino

Profili Andrea – ex Segreteria 
Nazionale Fed. Gioventù Co-
munista

Sale Francesco – ex CC e Se-
greteria Toscana

Zumpano Eduardo – ex CC e 
Segreteria Calabria

Federazione Milano
Federazione Torino
Federazione Umbria
Federazione Toscana
Federazione Abruzzo
Federazione Campania
Federazione Puglia
Federazione Basilicata
Federazione Calabria
Fed. Gioventù Comunista Pie-

monte
Fed. Gioventù Comunista Cam-

pania 

Per Vannacci Mussolini era lo “statista che governò l’Italia”
Nasce un comitato di destri che sostengono la discesa in campo del generale

In una serata nella quale il 
generale reazionario e omofo-
bo dell’esercito italiano Roberto 
Vannacci stava presentando il 
suo libro “Il mondo al contrario”, 
un distillato di intolleranza, raz-
zismo e fascismo, è stato inter-
vistato da un cronista della tra-
smissione di Rai 3, “Chesarà”.

Vannacci riabilita 
Mussolini

A quasi tutte le domande che 
gli sono state poste, sia sui fat-
ti di Acca Laurentia e dei salu-
ti romani, sia sul “pericolo” di 
deriva fascista del nostro Pae-
se, sia sulla presenza di filopu-
tiniani Doc tra i promotori della 
stessa presentazione, Vannacci 
ha glissato appellandosi al fatto 
che egli sarebbe un “uomo del-
le istituzioni” e perciò impossibi-
litato a esprimersi sul governo, 
né su altro che non riguardasse 
strettamente il suo libro.

L’unica domanda alla quale il 
Generale ha pensato di rendere 
conto riguardava il suo pensie-
ro su Benito Mussolini. La sua 
risposta è stata lapidaria: “Mus-
solini è lo statista che governò 
l’Italia dal 1922 al 1943”. Quin-
di, come ha scritto Repubblica 
“Non il mandante di omicidi poli-

tici, non il dittatore, non l’alleato 
di Hitler, non colui che lasciò l’I-
talia in macerie: lo Statista”. 

Ora, l’estrazione di destra di 
Vannacci non era in discussio-
ne, ma adesso anche per i più 
attendisti, questa chiara riva-
lutazione del Duce spazza via 
ogni dubbio sulle sue simpatie 
fasciste.

Il supporto dei 
neofascisti

Il Generale, nella promozio-
ne del suo libro è stato sup-
portato da un comitato che da 
qualche settimana si è dotato di 
statuto, di regolamento, ha dato 
il via al tesseramento a 30 auro 
a tessera ordinaria (gratis per i 
minorenni), ed ora annuncia la 
costituzione di sezioni. A capo 
di questo comitato vi è già ora 
un manipolo di destri che si sta 
spartendo cariche specifiche: 
presidente è l’amico paracadu-
tista ed incursore in pensione, 
già camerata in armi di Vannac-
ci, Fabio Filomeni, il suo vice 
è l’ex campione paraolimpico 
Norberto De Angelis, già in Fra-
telli d’Italia, che svolge anche il 
ruolo di coordinatore nazionale, 
mentre Bruno Spatara, ex For-
za Nuova e CasaPound, poi in 

Azione Identitaria è segretario, 
ed infine l’altro incursore Gian-
luca Priolo svolge il ruolo di te-
soriere.

Il comitato si fa 
partito

A confermare l’imminen-
te scesa in campo politico del 
Generale o assieme alla Lega 
dell’ex aspirante duce Salvini o 
di Alemanno che ne sono sta-
ti fin da subito estimatori e cor-
teggiatori, oppure in autonomia 
sempre nell’ultradestra, è che lo 
stesso Fabio Filomeni che ha 
costituito il comitato per la pro-
mozione del libraccio e per mi-
tizzare la figura e le gesta dell’e-
roe Vannacci, sta formando 
anche una nuova formazione 
politica dal nome che già di per 
se è tutto un programma: “Eu-
ropa sovrana ed indipendente”. 

Secondo lo stesso Filome-
ni, l’obiettivo politico è quello di 
avviare un progetto embrionale 
che annoveri tra le sue fila ex-
militari, ambasciatori – neofa-
scisti aggiungiamo noi -, con la 
ferma intenzione di riallacciare 
le relazioni politiche e commer-
ciali con la Russia del nuovo 
Zar Putin. Un movimento che 
vorrebbe dunque l’Italia “libera 

dall’egemonia degli USA, fuo-
ri dalla Nato ed in pace con la 
Russia”.

Naturalmente, a questo pun-
to, a poco servono le smentite 
di Filomeni sul legame del na-
scente gruppo politico neofa-
scista con il generale Vannacci, 
poiché sarà lui, suo superio-
re di grado anche nell’esercito, 
ad essere con tutta probabilità 
il candidato alle Europee di pri-
mavera, ovvero dopo essersi 
tolto di dosso quantomeno for-
malmente la divisa.

L’uomo forte
Fra l’altro a marzo uscirà il 

secondo libro di Vannacci dal 
titolo “La forza e il coraggio”, 
un’autobiografia in cui egli rac-
conta la sua vita privata e il suo 
ruolo nell’esercito, che raffor-
za il suo ego e la sua immagi-
ne scaltramente confezionata 
di fedele servitore dello Sta-
to come generale incursore e 
di uomo forte, mostrato neces-
sario come non mai agli occhi 
dell’elettorato di destra.

Un tempismo perfetto per 
un’ultima campagna elettora-
le precedente a quella reale, a 
beneficio dell’ennesimo fasci-
sta ora in divisa, da domani in 
doppio petto, che chiama a se 

l’intera galassia dell’ultradestra 
italiana qualunque sarà il suo 
definitivo sfondo partitico. 

Per le masse popolari ita-
liane, per gli antifascisti, e per 
i democratici, Vannacci rimane 
un nemico di classe - come ce 
ne sono tanti in questo Paese 

governato da neofascisti - un 
portatore del pensiero fascista, 
dell’intolleranza, del patriarcato, 
del razzismo e di tutti gli altri di-
svalori enunciati nel suo ignobi-
le scritto,  da combattere quo-
tidianamente e risolutamente 
con tutti i mezzi possibili.

Roma, 26 novembre 2023. Rizzo stringe cordialmente la mano all’ex 
sindaco di Roma, il fascista Alemanno, durante la presentazione di 
quest’ultimo della lista per le europee “Indipendenza” 

Rizzo presenta e sponsorizza il terzo volume con i discorsi del capofila 
del socialimperialismo cinese XiJinping
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IL “DISEGNO DI LEGGE ECOVANDALI” 
DI SANGIULIANO È UNA MISURA NEOFASCISTA

Maxi-multe e carcere per gli attivisti per il clima
BERSAGLIO DEL GOVERNO È IL DIRITTO DI MANIFESTARE

Ad aprile 2023, seguendo di 
qualche giorno l’eclatante azio-
ne degli attivisti di Ultima Gene-
razione  alla fontana della Bar-
caccia in piazza di Spagna a 
Roma, il Consiglio dei Ministri 
del governo Meloni, aveva ap-
provato il ddl recante “Dispo-
sizioni sanzionatorie in mate-
ria di distruzione, dispersione, 
deterioramento, deturpamen-
to, imbrattamento e uso illeci-
to di beni culturali o paesaggi-
stici”, presentato con urgenza 
e con grande risonanza media-
tica dal ministro Gennaro San-
giuliano per intimidire gli am-
bientalisti, in un momento nel 
quale si moltiplicavano in Italia 
i blitz per richiamare l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica sulle 
urgenze più stringenti della cri-
si climatica. 

Il bolscevico ne aveva data 
notizia in un articolo recupe-
rabile al link http://www.pmli.it/
articoli/2023/20230419_16i_
DdlImbrattamentiUltimaGene-
razione.html.

Quella che veniva presentata 
come un inasprimento della leg-
ge necessaria ad arginare “una 
sistematica azione di vandali-
smo del nostro patrimonio arti-
stico e culturale che non c’entra 
assolutamente nulla con la tutela 
dell’ambiente (…) ma che produ-
ce danni economici alla colletti-
vità”, è confluita nel testo di leg-
ge approvato definitivamente il 
18 gennaio scorso dalla Camera 
dei Deputati con 138 voti a favo-
re del “centro-destra”, 92 contrari 
delle opposizioni ed i 10 astenuti 

di Azione e Italia Viva.
Gongola dunque l’anticomu-

nista e sanfedista ministro San-
giuliano affermando che “D’ora 
in poi, chi arrecherà dei danni al 
patrimonio culturale e paesag-
gistico sarà costretto a paga-
re di tasca propria il costo delle 
spese per il ripristino integrale 
delle opere”, facendosi anche 
vanto di avere contribuito a re-
alizzare “una bella giornata per 
la cultura italiana e, in partico-
lare, per il patrimonio artistico e 
architettonico della Nazione” il 
quale, aggiungiamo noi, in nes-
suna delle azioni di Ultima Ge-
nerazione, ha però riportato al-
cun danno permanente. 

I Contenuti del DDL
Ricordiamo che, in base al 

testo approvato, chiunque “di-
strugga, disperda, deteriori, 
renda in tutto o in parte inservi-
bili o non fruibili beni culturali o 
paesaggistici” è punito con una 
sanzione che va dai 20.000 ai 
60.000 euro. Se si arriva ad “un 
uso pregiudizievole per la con-
servazione o integrità” di questi 
beni o ad un loro “uso incompa-
tibile con il loro carattere stori-
co o artistico” la sanzione può 
oscillare da 10.000 a 40.000 
euro. 

Ma non è tutto, poiché è de-
finitiva anche la modifica di due 
articoli del codice penale, il 635 
e il 639, che estendono ai “tra-
sgressori” il rischio di carce-
re da 1 a 5 anni di carcere, ol-
tre al pagamento di una multa 
fino a 10.000 euro. Se, invece, 

il danneggiamento avverrà in 
musei, pinacoteche o gallerie la 
reclusione potrà andare da 1 a 
6 mesi e la multa potrà essere 
da 300 a 1.000 euro. E queste 
sono solo le misure più vistose 
del testo.

È chiaro che in primis il de-
creto cerca di annientare defini-
tivamente i collettivi come Ulti-
ma Generazione e con essi la 
parte più radicale del movimen-
to ambientalista nazionale, che 
rimane eterogeneo e variegato; 
eppure oltre “alla prima, più pal-
pabile conseguenza”, il ddl ha 
un respiro più generale, che va 
oltre alla questione ambientale.

Il filo nero 
delle politiche liberticide 

del governo Meloni
È indubbio che l’approvazio-

ne del decreto vada nella dire-
zione di restringere la libertà di 
esprimere qualunque tipo di dis-
senso ma anche, e soprattutto, 
di manifestare. 

Ne è testimonianza il fattore 
comune dei tanti provvedimen-
ti già varati dal governo Meloni, 
rappresentato da quella chiara 
ideologia che mira alla  costru-
zione di un modello “autoritario” 
e repressivo, come lo definisco-
no alcuni giornali, ma che noi 
definiamo senza mezzi termi-
ni “fascista”, nell’affrontare ogni 
disagio sociale (come accaduto 
ad esempio col vergognoso de-
creto cosiddetto “Caivano”), e le 
proteste  di studenti, operai o at-
tivisti ambientali che siano. 

Una visione realmente fasci-
sta della “sicurezza” millantata 
ogni dove dal governo, ma sulla 
quale PD e compagnia nei fatti 
danno credito ed autorevolezza 
al di là delle parole di circostan-
za, e che alla fine individua in 
coloro che dissentono e prote-
stano i nemici di tutta la socie-
tà, meritevoli di punizioni esem-
plari.

In generale, questo filo con-
duttore che lega le diverse mi-
sure si tinge minacciosamente 
di nero, e unisce nella repres-
sione fisica e militare anche il 
diritto civile, quello penale ed 
anche amministrativo. Un indi-
rizzo che si guarda bene dall’e-
saminare la causa del dissenso 
sociale, ma che invece punta 
esclusivamente a produrre nuo-
vi reati, ad inasprire le pene per 
quelli già esistenti, che fa abuso 

degli strumenti cautelari e del-
le misure di prevenzione, oltre 
dare il colpo di grazia attraverso 
multe altissime ed inopportune 
richieste di risarcimento.

In altre parole, un attacco 
trasversale a tutti coloro che, 
per un motivo o per un altro, 
non accettano di piegarsi alla 
narrazione di regime, alle sue 
dinamiche ed al protrarsi delle 
ingiustizie sociali ed ambientali 
che egli stesso causa.

Nel mirino del governo c’è 
il diritto di manifestare
E per finire, se ce ne fos-

se ancora bisogno, ecco il 
marchio di fabbrica che cer-
tifica  la natura neofascista di 
questo provvedimento e dello 
stesso governo: la pena è au-
mentata se il fatto contestato 

è commesso “in occasione di 
manifestazioni che si svolgo-
no in luogo pubblico o aper-
to al pubblico”. Ciò vuol dire 
che la manifestazione di piaz-
za del dissenso, l’organizza-
zione pubblica della protesta, 
diventa una vera e propria ag-
gravante.

Con ciò appare indiscutibile 
di come questo processo ab-
bia come principale obiettivo 
quello di reprimere e schiac-
ciare il diritto di manifestare in 
generale, oltre ad essere an-
che uno strumento preventivo 
in quest’ottica, poiché mira a 
punire, criminalizzare e dele-
gittimare la protesta, a dissua-
dere altri potenziali aderen-
ti alla protesta stessa, viste le 
conseguenze alle quali si può 
andare incontro.

Il Ddl Sangiuliano è quindi, 
in estrema sintesi, l’ultima pun-
tata di quel processo applicato 
anche contro il movimento no 
Tav e perfezionato in via legi-
slativa negli anni attraverso i 
vari decreti sicurezza approva-
ti e mantenuti da tutti i partiti 
parlamentari che furono i pri-
mi, fra l’altro, ad inasprire le 
pene ai blocchi stradali fino al 
carcere.

Una tappa verso l’ulterio-
re fascistizzazione dello Stato 
borghese, alla quale ne segui-
ranno senz’altro altre, sem-
pre più stringenti, antipopola-
ri ed antidemocratiche, se non 
spazzeremo via il governo Me-
loni assieme a tutti i suoi mini-
stri, il più in fretta possibile.

10 gennaio 2023. Il presidio di protesta e solidarietà di “Ultima genera-
zione” all’esterno del tribunale di Milano durante il processo ad alcuni 
attivisti

CRITICHE SPI CGIL, FNP CISL E UILP

L’inganno del governo sulle mille euro al mese agli anziani
Ne beneficeranno non più di qualche migliaio, solo dal 2025 e fino al 2026. Stanziati solo 500 milioni e non un miliardo
Accompagnato dalla solita 

roboante e ingannevole propa-
ganda di governo, il Consiglio 
dei Ministri del nero governo 
Meloni ha varato il 25 gennaio 
scorso, il primo Decreto Legi-
slativo di attuazione della legge 
33 “Deleghe al Governo in ma-
teria di politiche in favore del-
le persone anziane”. Ora si av-
via l’iter che prevede l’Intesa in 
Conferenza Unificata (Regioni 
e Comuni) e il parere del Par-
lamento.

Un provvedimento dovuto, 
doveva essere definita non oltre 
il 31 gennaio 2024, e comunque 
tardivo che riguarda oltre 14 mi-
lioni di anziani di cui 3,8 non au-
tosufficienti e che dovrà disegna-
re l’architettura del sistema dei 
servizi per i prossimi due o tre 
decenni. Ma come tutte le “leggi 
quadro” è una cornice a cui man-
cano norme attuative e principal-
mente, risorse adeguate.

Le pensionate e i pensiona-
ti con i sindacati di categoria 
hanno condotto una battaglia 
più che ventennale per ottenere 
una legge che comprendesse 
servizi adeguati alle necessità 
della terza età e tutele e assi-
stenza per i non autosufficienti 
e le loro famiglie; essa, a parte 
la demagogica teatralità con cui 
è stata presentata, non possie-
de le caratteristiche richieste, 
anche se sono state accolte di-
verse proposte di più di 60 as-
sociazioni di settore che fanno 
parte del Patto per la non auto-
sufficienza.

“Il decreto legislativo stan-

zia complessivamente oltre un 
miliardo di euro per i primi due 
anni – ha dichiarato pomposa-
mente la Meloni -. Risorse che 
servono a garantire all’anziano 
una vita serena, attiva, dignito-
sa. Nello specifico garantendo 
dove possibile il diritto di con-
tinuare a vivere e curarsi nella 
propria casa, semplificando e 
rafforzando l’accesso ai servizi 
ma anche le procedure di valu-
tazione della persona non auto-
sufficiente, introducendo in via 
sperimentale a scelta del citta-
dino una prestazione universale 
graduata in base al bisogno per 
i non autosufficienti più anziani 
e più gravi e con maggiori diffi-
coltà economiche, che consiste 
nell’aumento di circa il 200% 
dell’importo dell’assegno di ac-
compagnamento”. Che faccia 
tosta! 

Cominciamo dal suo caratte-
re sperimentale: infatti sarà ef-
fettiva dal 1° gennaio 2025 al 31 
dicembre 2026, per il dopo chi 
vivrà vedrà. Come “prestazio-
ne universale” non quadra: è ri-
servata solo agli ultraottantenni 
e fra essi solo ai casi gravissimi 
e indigenti in condizione cioè di 
“livello di bisogno assistenziale 
gravissimo”, con un valore Isee 
non superiore a 6.000 euro. Co-
munque per definire il “gravis-
simo” servirà una valutazione 
da parte dell’Inps delle cartel-
le cliniche e dei pareri medici. 
Allora quanti anziani non auto-
sufficienti potranno usufruirne? 
Le stime del sindacato valuta-
no poco più di qualche migliaio, 

circa il 0,3% del totale.
Per quanto riguarda l’au-

mento del 200% è tutto da ve-
dere: solo a chi rientrerà nei 
parametri all’assegno di accom-
pagnamento, attualmente pari a 
circa 531,76 euro, sarà aggiun-
ta una quota integrativa definita 
“assegno di assistenza”, pari a 
1.000 euro al mese, finalizzata 
a remunerare il costo del lavo-
ro di cura e assistenza svolto da 
lavoratori domestici o l’acquisto 
di servizi di cura e assistenza 
forniti da imprese qualificate per 
chi non può provvedere da solo 
a sé stesso. Ma l’”assegno” an-
drà restituito se non sarà stato 
in tutto o in parte usato, fermo 
restando il diritto a continua-
re a percepire l’eventuale in-
dennità di accompagnamen-
to. Nello sfacelo in cui proprio 
il nero governo Meloni ha fat-

to sprofondare qualsiasi servi-
zio di assistenza socio-sanita-
rio agli anziani, con la stangata 
della legge di Bilancio 2024 da 
24 miliardi che taglia la sanità, 
l’assistenza sociale e le risorse 
ai Comuni e alle Regioni, non 
sarà certo facile ottenere quei 
servizi.

Al roboante quanto falso mi-
liardo di euro propinato alla 
stampa dalla Meloni, di copertu-
ra finanziaria ci sono solo 500 
milioni di euro, di cui 300 milio-
ni previsti per l’anno 2025 e 200 
milioni per l’anno 2026, peraltro 
“distratti” da altre spese. Si do-
manda Stefano Cecconi, segre-
tario nazionale dello Spi Cgil: 
“Ma queste risorse dove sono? 
Infatti, dai testi circolati e che 
abbiamo potuto leggere, questo 
miliardo non c’è. Se così fos-
se sarebbe davvero clamoro-

so”. Per di più qualora il miliar-
do ci fosse non sarebbe affatto 
sufficiente a coprire le spese di 
accudimento di quanti si trova-
no nella condizione di non au-
tosufficienza. “A noi non risul-
ta il finanziamento annunciato 
da Meloni e quindi, – continua 
Cecconi - se fosse così, sareb-
be una presa in giro per milio-
ni di persone che aspettano da 
tempo risposte. Poi i 500 milio-
ni sarebbero la metà di quanto 
dichiarato dalla presidente del 
consiglio, e, ancor più grave, si 
tratta di fondi sottratti ad altri ca-
pitoli di spesa e Pnrr. E assolu-
tamente non aggiuntivi, come 
invece sostiene il governo”.

In un comunicato congiun-
to Spi Cgil, Fnp Cisl e Uil pen-

sionati, dichiarano la propria in-
soddisfazione: “Attendiamo di 
valutare nel dettaglio il testo del 
decreto e di discuterlo – come ci 
era stato anticipato – . Ma certo 
non sono accettabili annunci e 
promesse sui finanziamenti per 
attuare la legge. Occorre indi-
viduare un percorso certo, che 
accompagni i decreti attuativi, 
per un progressivo e consisten-
te incremento dei fondi, sociali 
e sanitario, per la non autosuf-
ficienza. Sappiamo bene che 
per fronteggiare seriamente l’in-
vecchiamento della popolazio-
ne è fondamentale aumentare 
anche le risorse: le attuali non 
sono assolutamente proporzio-
nate ai bisogni. Milioni di perso-
ne non possono più aspettare”.

Ispiriamoci Ispiriamoci 
a Lenin per a Lenin per 
combattere combattere 
l’imperialismo l’imperialismo 
e conquistare e conquistare 
il socialismoil socialismo

Per vedere il video sulla Per vedere il video sulla 
vita di Lenin realizzato nel vita di Lenin realizzato nel 
100° Anniversario della 100° Anniversario della 
mortemorte

Collegatevi direttamente con il seguente link attivo (video in alto a destra): 
http://www.pmli.it/articoli/2024/20240117_03_TestoVideo100MorteLenin.html

Richiedete
la maglietta 
di Lenin
realizzata per il 
Centenario della 
scomparsa
(21 gennaio 2024) 
Le richieste vanno fatte a commissioni@pmli.it inviando 
l’indirizzo, la taglia e una libera donazione, questa attraverso il 
conto corrente postale n.85842383, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze con la 
clausola donazione. Le militanti e i militanti del PMLI avranno le 
magliette per via interna, quindi non devono richiederle
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AGURI AL LI DA UN PARTITO E DA UN COMPAGNO CINESI
Il 9 febbraio cadeva 

il capodanno cinese e 
nell’occasione abbiamo 
ricevuto dalla Cina due 
messaggi che di segui-
to pubblichiamo.

Oggi è il capodanno cine-
se, auguro a tutti i compagni 
italiani un felice anno nuovo.

Lin

Buon anno, compagni ita-
liani.

La Festa di Primavera è 
una festa tradizionale cinese. 
È riconosciuta dalle Nazioni 
Unite come patrimonio cultu-
rale immateriale ed è diven-
tata una festa mondiale. Inau-
gureremo un nuovo anno. Nel 
nuovo anno il Partito Comuni-
sta dell’Alleanza Proletaria Ci-
nese (CPLCP) guiderà ulte-
riormente le masse proletarie 
oppresse della Cina verso la 
distruzione del regime reazio-

nario Xi Jinping e dei nuovi re-
visionisti cinesi (che credono 
in Althusser, Lukács e altri re-
visionisti), e allo stesso tempo 
spera anche che i compagni 
italiani lotteranno per il prole-
tariato italiano.

Nella liberazione di classe 
continueremo a tenere alta la 
bandiera del marxismo-lenini-
smo-maoismo e a condurre la 
lotta più risoluta contro il capi-
talismo liberale e i suoi lacchè!

Il Partito Comunista dell’Al-
leanza Proletaria Cinese si 

congratula con i compagni del 
Partito marxista-leninista italia-
no per aver ottenuto successi e 
ne augura di maggiori nella ri-
voluzione per il nuovo anno!

Qin Tongdong,  
presidente del Partito  

Comunista dell’Alleanza 
Proletaria Cinese (CPLCP)

Questa la risposta del PMLI 
al compagno Qin Tongdong:

Buon Anno compagno Qin 

Tongdong e compagni cine-
si. Che le vostre lotte pos-
sano portare alla distruzione 
del regime reazionario di Xi 
Jinping. Vi assicuriamo che 
il nostro Partito, il PMLI, por-
terà fino in fondo la lotta per 
abbattere il governo neofa-
scista Meloni.

Anche noi continueremo 
a tenere alta la bandiera del 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao o maoismo contro 
il capitalismo e per il sociali-
smo.

Grazie di cuore per l’im-
portante vostro sostegno alle 
lotta del PMLI e del proleta-
riato italiano.

Auguriamo sempre nuo-
vi successi al Partito Comu-
nista dell’Alleanza Proletaria 
Cinese.

Saluti internazionalisti pro-
letari.

La Commissione 
per le relazioni 

 internazionali del Comitato 
centrale del PMLI 

AUGURI AL PMLI DA UN PARTITO E DA UN COMPAGNO CINESI

Il nuovo imperatore Xi inganna 
il popolo cinese con la teoria 

del “ringiovanimento nazionale”CCorrispondenze dallaorrispondenze dallaCinaCina
Il nuovo imperatore cinese 

ha lanciato sui social media lo 
slogan “Mobilitiamoci per conti-
nuare ad andare avanti nella co-
struzione di un Paese forte e per 
il ringiovanimento nazionale”, 
una dichiarazione in cui per in-
gannare il popolo egli continua a 
rafforzare la sua teoria revisioni-
sta intrisa di gretti pregiudizi na-
zionalisti, la cui natura è piena-
mente reazionaria. Dobbiamo 
studiare il marxismo e diventa-
re combattenti internazionalisti 

qualificati. Anche il Presidente 
Mao era un membro della na-
zione cinese, ma ha lottato per il 
comunismo durante tutta la sua 
vita. Servire il popolo ha un si-
gnificato ben più alto del cosid-
detto ringiovanimento naziona-
le. E allo stesso tempo, servire 
il popolo ha un grande signifi-
cato internazionalista. Non im-
porta da quale paese provieni, 
finché fai parte del popolo prole-
tario, sei un amico del Presiden-
te Mao e nostro amico.

I revisionisti cinesi consoli-
dano il loro dominio rafforzan-
do continuamente il nazionali-
smo, il che riflette esattamente 
la loro paura dell’internazionali-
smo e la loro posizione reazio-
naria di terrore del marxismo. 
Dobbiamo criticare il naziona-
lismo perché il nazionalismo 
renderà la vita difficile ai prole-
tari di tutto il mondo. Uniamo-
ci contro il nazionalismo rea-
zionario della borghesia cinese 
che mira ad affossare le con-

traddizioni di classe e indebo-
lire il potere del proletariato. 
Condanniamo fermamente le 
idee reazionarie del nazionali-
smo. 

Xi e il suo direttore genera-
le revisionista della China Har-
bour Americas Regional Com-
pany, Le Li, hanno dichiarato: 
“Come partecipanti e testimoni 
della cooperazione infrastruttu-
rale tra Cina e America Latina, 
saremo guidati dal pensiero di 
Xi Jinping sul socialismo con 

caratteristiche cinesi per una 
nuova era e adotteremo una 
strategia di carattere locale e di 
sviluppo internazionale, ci sfor-
zeremo di promuovere la coo-
perazione Cina-America Lati-
na per cavalcare il vento e le 
onde, avanzare costantemente 
e dare nuovi contributi alla ‘Via 
della Seta’ tramite un’azione 
congiunta”.

Ciò significa che aumente-
rà lo sfruttamento economico 
di altri paesi da parte del so-

cialimperialismo cinese e che 
si estenderanno notevolmen-
te le misure per cui le masse 
di altri paesi saranno sfruttate 
e oppresse. Ciò contribuisce a 
fomentare la lotta per l’egemo-
nia tra la Cina e gli Stati Uni-
ti ed è il preludio di una guerra 
imperialista, o meglio la guerra 
imperialista è già iniziata mol-
to tempo fa, ma attualmente è 
ancora più che altro una guerra 
economica.

Lin - Cina

Trapani, città circondata dal mare 
ma senz’acqua potabile

Trapani, all’estrema punta 
d’Italia e della Sicilia, è bagna-
ta su tre lati, dal Tirreno e dal 
Mediterraneo. Questa ricchez-
za naturale ne ha segnato la 
storia e oggi ne favorisce il tu-
rismo. Eppure è senz’acqua da 
bere.

Chiuso dieci anni fa un vec-
chio dissalatore, si approvvi-
giona del prezioso liquido dal-
la periferia della provincia, da 
contrada Bresciana, a 60 km 
dal capoluogo, tramite lunghe 
condotte-colabrodo.

Quando l’acqua giunge, e 
la “norma” è la distribuzione a 
giorni alterni e per poche ore, 
risulta a volte puzzolente e in-
quinata a causa della contigui-
tà e della stessa quota della 
condotta idrica con quella fo-
gnaria.

Ma la “norma” non è la re-
gola.

Spesso capita che l’acqua 
non giunga proprio: veri e pro-
pri attentati alle pompe di pre-
lievo cui solo oggi - dopo anni 
e anni - si decide di porre un 
qualche rimedio almeno con la 
videosorveglianza, rotture per i 
motivi più svariati alla condot-
ta di trasporto, “razionamenti” 
per “crisi idrica” a causa della 
siccità.

Il risultato sostanziale è che 
interi quartieri e frazioni - par-
liamo di migliaia di utenti - re-
stano quindi proprio senz’ac-
qua per periodi anche lunghi. 
In altri zone, l’acqua giunge, in-
vece, ogni quattro giorni.

Nel frattempo, l’ATI Trapa-
ni, l’organo di “governo” per la 
regolazione del servizio idrico 

in provincia - e di cui il comu-
ne capoluogo, Trapani, è il se-
condo maggior “azionista” - sta 
valutando la “scelta del model-
lo di gestione”, se pubblica o 
privata. Qualora la scelta rica-
desse su quest’ultimo modello 
saremmo davanti all’ennesimo 
stupro dell’esito del referen-
dum del 12-13 giugno 2011 
che abrogava le leggi che par-
lavano di privatizzazione della 
gestione dell’acqua e che già 
è stato recentemente affossato 
dal governo Draghi.

E la popolazione? Resta in 
“religioso” silenzio, non scende 
in piazza contro il sindaco-au-
tocrate di turno, è rassegnata, 
e compra l’acqua.

L’acqua a Trapani, per lavar-
si e per cucinare (per bere si 
usa solo quella dei supermer-
cati che sappiamo poi è con-
causa dell’accumulo di perico-
lose microplastiche nel corpo) 
è diventata un “genere di lus-
so” e i nuovi “gioiellieri” sono i 

soliti pochi e noti che gestisco-
no pozzi cittadini “privati” e le 
autobotti d’acqua private che 
forniscono, dietro bollette sala-
tissime, i condomini.

È quest’ultima l’unica “indu-
stria” florida a Trapani, assie-
me a quella delle consorterie 
massoniche e del voto cliente-
lare. A Trapani non c’è, infatti, 
una “emergenza” idrica: la si-
tuazione descritta è vissuta “da 
sempre”, ma, nonostante tutto 
ciò, i cittadini si riversano alle 
urne votando sempre i soliti 
noti personaggi.

Chi, in passato, ha cercato 
di pretendere diritti e non fa-
vori, di sollevare l’attenzione, 
quanto meno, “sulla necessità, 
e sull’obbligo di legge, di forni-
re ai cittadini-consumatori, una 
“Carta dei Servizi”, oppure di 
promuovere l’uso dell’acqua 
potabile anche per bere, viene 
invece prima emarginato e poi 
dimenticato.

Natale Salvo - Trapani

È arrivato il momento 
che i sinceri comunisti si 

uniscano nel PMLI
Ho letto con molto interes-

se (soprattutto) le ultime due 
edizioni de Il Bolscevico e mi 
appresto a leggere l’ultimissi-
ma ovvero la n. 6, di cui ho già 
scorso in anteprima alcuni arti-
coli, fra cui quello su DSP, De-
mocrazia Sovrana Popolare.

I tentativi di apertura del 
PMLI sono lodevoli e la Com-
memorazione di Lenin a Ca-
vriago lo testimonia. In seguito 
alla scissione nel PC di Rizzo 
e Lombardo, credo (e con me 
molti sinceri comunisti) che sia 
arrivato il momento di inglo-
bare tanti compagni capaci, a 
partire dell’ex editorialista de 
La Riscossa, nel PMLI.

È un’occasione unica e for-
se irripetibile.

Cartesio, via e-mail

Gli studenti poveri sono 
discriminati dal regime 

revisionista in Cina
Il revisionismo del Partito 

Comunista Cinese ha portato 
i conflitti di classe all’estremo.

L’utilitarismo e i valori tradi-
zionali dominano ogni studente 
nato in Cina. Gli studenti cinesi 
poveri sono costretti a parteci-
pare all’”esame di ammissione 
all’università”, che è darwini-
smo sociale estremo. “Gioco” 
mentre i figli dei capitalisti vi-
vono nelle loro grandi case. A 
causa dell’esame di ammis-
sione all’università, gli studen-
ti cinesi possono dormire solo 
cinque ore o meno al giorno 
e devono studiare per almeno 
dodici ore. Tuttavia, i figli dei 
capitalisti continuano a godere 
dei benefici ricevuti dal proleta-
riato cinese. La ricchezza deri-
va dallo sfruttamento di classe 

e continua a discriminare i ci-
nesi in quanto proletari. Ogni 
anno molti studenti cinesi si 
suicidano gettandosi dagli edi-
fici a causa della depressione 
causata dal carico negli studi.

Questo approccio revisioni-
sta del Partito Comunista Ci-
nese ha anche dato origine a 
una situazione particolarmen-
te terrificante: I “campi di con-
centramento” furono istituiti a 
causa degli studenti che non 
volevano studiare e resistette-
ro. Questi studenti furono in-
viati lì e subirono trattamenti 
inumani, come l’elettrocuzio-
ne o altre cose più terrifican-
ti. Se resistevi finivi legato alla 
sedia elettrica, devi obbedire. 
Ci sono stati molti casi di stu-
denti morti in questi “campi di 
concentramento” e gli studenti 
che uscivano da questi luoghi 
diventavano “animali domesti-
ci” estremamente obbedien-
ti. Questo tipo di obbedienza 
veniva scambiato per meno di 
5.000 yuan. Inoltre, lo stipen-
dio dovuto allo studio, la morte 
improvvisa, i postumi e le ma-
lattie cardiache rappresentano 
la maggioranza. Alcuni studen-
ti sono stati picchiati con lividi 
su tutto il corpo per più di dieci 
anni di studio, alcuni sono stati 
picchiati a morte, si tratta solo 
di un gruppo di studenti di età 
inferiore ai 18 anni.

La dittatura borghese e le 
contraddizioni di classe sono 
molto acute. Nel Paese revi-
sionista di Xi Jinping, il Partito 
Comunista dell’Alleanza Prole-
taria Cinese continuerà a con-
durre la lotta più accanita con-
tro i capitalisti e le burocrazie e 
a sfogare la sua rabbia infinita 
contro i capitalisti per liberare 
le grandi masse della popola-
zione, il proletariato oppresso, 
gli operai e i contadini.

Deutschland Ball - Cina

Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non 
è detto che e loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle 
de “il bolscevico”

Accade nulla attorno a te?
RACCONTALO A ‘IL BOLSCEVICO’

Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguardano 
la lotta di classe e le condizioni di vita e di lavoro delle masse. 
Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o università dove studi, 
nel quartiere e nella città dove vivi. Chissà quante ingiustizie, 
soprusi, malefatte, problemi politici e sociali ti fanno ribollire il 
sangue e vorresti fossero conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua dispo-
sizione le seguenti rubriche: Lettere, Dialogo con le lettrici e i 
lettori, Contributi, Corrispondenza delle masse, Corrisondenze 
operaie e Sbatti i signori del palazzo in 1ª pagina. Invia i tuoi 
``pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it

Una veduta della città di Trapani
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FIRENZE IN PIAZZA PER LA PALESTINA
Centinaia di manifestanti sfidano la pioggia e chiedono lo stop immediato al genocidio del popolo palestinese. 

Vivace partecipazione del PMLI. Denunciate le speculazioni fasciste sulle foibe
	�Redazione di Firenze
Sabato 10 febbraio, mentre 

nelle stanze istituzionali si cele-
brava la narrazione revisionista 
del “giorno del ricordo”, oltre un 
migliaio di manifestanti, per lo 
più giovani e giovanissimi, sono 
scesi in piazza a sostegno del 
popolo palestinese e della sua 
resistenza contro le armate na-
zisioniste di Netanyahu.

Nonostante la pioggia bat-

tente, un corteo combattivo e 
animato è partito da piazza San 
Lorenzo per terminare davanti 
alla Fortezza dov’è stato sroto-
lato uno striscione con su scrit-
to “Colonialismo è fascismo. Al 
fianco della resistenza palesti-
nese”. Al corteo, aperto dallo 
striscione di Firenze Antifasci-
sta, hanno partecipato le as-
sociazioni di amicizia Italo-Pa-
lestinese, il CPA Firenze Sud 

e alcuni partiti della sinistra ex-
traparlamentare, fra i quali una 
folta delegazione in rappresen-
tanza del Comitato provincia-
le di Firenze del PMLI con mi-
litanti provenienti da Firenze, 
da Fucecchio, dalla Valdisieve 
e dal Mugello. Una presenza 
arricchita dalle rosse bandiere 
del Partito e dal cartello che è 
stato al solito molto fotografato. 
I compagni hanno diffuso circa 

200 volantini contenenti recen-
ti articoli de “Il Bolscevico” sulla 
questione palestinese che sono 
stati ben accolti dai partecipanti. 
Alcuni di essi hanno salutato a 
pugno chiuso e hanno espresso 
apprezzamento circa la presen-
za in piazza della delegazione.

Per tutto il corteo sono stati 
lanciati slogan a sostegno della 

resistenza palestinese, e contro 
Israele “unico terrorista”. Signi-
ficativa la partecipazione di una 
delegazione dei “Sanitari per 
Gaza”, ossia operatori nel mon-
do della sanità italiana che lan-
ciano l’allarme per i tanti bam-
bini uccisi, donne e uomini in 
condizioni disumane nel conflit-
to mediorientale e che sosten-

gono la causa palestinese, e la 
presenza di un cartello che oltre 
a chiedere lo stop al genocidio a 
Gaza, intimava un chiaro “Giù le 
mani dallo Yemen”, per i recen-
ti fatti nel Mar Rosso. Al corteo 
per la Palestina si è unito anche 
il gruppo in presidio a piazza dei 
Ciompi che chiedeva la scarce-
razione immediata di Julian As-
sange, e che ha denunciato la 
disinformazione dei media ita-
liani sui fatti mediorientali. Al 
presidio sono state raccolte an-
che le firme per il riconoscimen-
to dello Stato palestinese.

Oltre a manifestare per la 
Palestina, la piazza fiorentina 
ha inviato anche un messaggio 
di risposta al revisionismo sto-
rico, e di difesa - come si leg-
ge nel comunicato stampa di 
Firenze Antifascista - “delle for-
ze comuniste che rivelarono al 
mondo l’orrore dei campi di con-
centramento con la deportazio-
ne di sinti, rom, omosessuali, 
disabili e oppositori politici” e di 
denuncia sia dei crimini fascisti 
in Istria rimossi dalla narrazione 
istituzionale, sia dei “veri e pro-
pri falsi storici, da quello della 
pulizia etnica contro gli italiani 
fino al mito della foiba di Baso-
vizza eretta addirittura a monu-
mento nazionale”.

PRESA DI POSIZIONE DELLA CELLULA LOCALE DEL PMLI

Cosa ci insegnano le vittorie dei Comitati in Valdisieve
L’unità, l’organizzazione e la mobilitazione della popolazione valgono più di mille ordini del giorno

Nell’importante comunicato 
del 30 gennaio scorso, il Comi-
tato Genitori Valdisieve ha reso 
noto ai media e a tutta la po-
polazione della Valdisieve l’ap-
plicazione della scontistica in 
fattura a parziale rimborso del-

le detrazioni ISEE spettanti ai 
bambini residenti nel comune di 
Rufina che frequentano scuole 
primarie al di fuori del loro co-
mune di residenza.

Un risultato importante 
ma limitato, come il Comita-

to stesso ha affermato. Una 
tappa di avvicinamento alla 
richiesta più generale di una 
netta diminuzione del costo 
della mensa, il cui aumento i 
comuni di Pontassieve e Pela-
go hanno scaricato a tappeto 

sulla popolazione residente, 
mentre Rufina voleva adde-
bitarlo alla fascia più debole 
della popolazione col “ricatto” 
dell’iscrizione nella scuola del 
suo comune.

Un risultato che tuttavia sa-
rebbe stato impossibile senza 
la mobilitazione di decine di ge-
nitori. Una mobilitazione a sua 
volta impossibile senza l’orga-
nizzazione in un comitato che 
desse una voce unica alla pro-
testa, e che ha costretto di fatto 
l’amministrazione comunale di 
Rufina a ritornare sui suoi pas-
si cedendo in larghissima par-
te alle rivendicazioni dei genito-
ri. Nello stesso periodo anche 
l’amministrazione di Pontassie-
ve ha dovuto fare un passo in-
dietro dalla decisione già presa 
di chiudere l’asilo nido “Cecco-
bilecco”, e anche stavolta in vir-
tù di proteste unitarie e struttu-
rate.

Se riavvolgiamo ancora in-
dietro il nastro del tempo, giun-
giamo ad una delle più sonore 
vittorie della popolazione del-
la Valdisieve, quella che, dopo 
10 anni di lotta organizzata, ha 
portato al tramonto il progetto 
di costruzione del mega-ince-
neritore di Selvapiana. Prima 
un comitato, poi una rete di co-
mitati che seppero promuovere 
ben due manifestazioni a Pon-
tassieve ciascuna con miglia-
ia di partecipanti, e una molti-
tudine di assemblee pubbliche, 
volantinaggi, e altre iniziative 
informative che, assieme ai pa-
reri del TAR, hanno fermato le 
sconsiderate volontà politiche 
di comuni e Regione Toscana. 
Peccato in quel contesto, non 
aver avuto la capacità di anda-
re oltre fino a chiedere il rimbor-
so degli oltre 2,4 milioni di euro 
già spesi in progettazione, ecc., 
dalla partecipata AER Impianti 
nonostante l’opposizione della 
popolazione, e recuperate in al-

cuni anni con prelevamenti for-
zosi su tutte le utenze private 
nei comuni dell’allora ATO To-
scana Centro.

In ogni caso, abbiamo mol-
to da imparare da quello che è 
successo nell’ultimo decennio 
in Valdisieve.

Il primo insegnamento che 
traiamo è che non sono certo le 
sterili interrogazioni comunali o 
gli ordini del giorno delle mino-
ranze, spesso fatte più per op-
portunismo che per sostegno 
effettivo (e ne è conferma l’as-
senza di certe forze all’interno 
dei Comitati stessi), che ven-
gono presentati nei consigli e 
bocciati dalle “maggioranze” in 
quattro e quattr’otto senza al-
cun seguito.

Per risolvere un problema 
non è sufficiente il semplice 
“noi l’abbiamo detto”; serve in-
vece impegnarsi e lottare, so-
prattutto al di fuori delle stanze 
istituzionali che non rappresen-
tano affatto le necessità e i bi-
sogni reali della popolazione.

Senza una mobilitazione co-
rale, unitaria e organizzata, a 
Selvapiana fumerebbe da anni 
un impianto gigantesco, i soliti 
si sarebbero arricchiti costrin-
gendo la comunità della Valdi-
sieve a fare i conti con una mi-
riade di problemi economici, 
ambientali e di mobilità, che si 
sarebbero aggiunti a quelli che 
già ci sono e che non sono af-
fatto marginali.

Senza unità e lotta non si 
cava un ragno da un buco, so-
prattutto se si tratta di contra-
stare le politiche antipopolari 
delle amministrazioni comuna-
li. La vicenda “mensa” ha mo-
strato chiaramente qual è l’idea 
di scuola pubblica che i “nostri” 
amministratori hanno. Ora ben 
venga l’allargamento del Co-
mitato affinché unitariamente 
si possa richiedere ed ottene-
re una riduzione netta e impor-

tante del costo a pasto per tutti, 
ricordando che la scuola pub-
blica dovrebbe essere gratui-
ta dalla A alla Z, anche in base 
alla stessa Costituzione bor-
ghese del ’48, sulla quale tut-
ti pronunciano parole al miele 
quando allo stesso tempo ne 
disapplicano anche le poche 
parti ancora progressiste che vi 
rimangono.

Anche i miglioramenti estre-
mamente necessari in alcune 
frazioni ignorate da anni dalle 
amministrazioni comunali, pas-
sano indissolubilmente dall’or-
ganizzazione della popolazione 
e dal suo attivismo, e non fidan-
dosi di quelle che si apprestano 
ad essere le ennesime promes-
se di una campagna elettorale 
alle porte.

Ci sono infiniti temi d’inter-
vento: dai costi scolastici già ci-
tati, alla mobilità al collasso sia 
su strada che su rotaia, ad una 
situazione disastrosa dei medi-
ci di famiglia e dei presidi sa-
nitari in generale, sulla quale 
pesa come un macigno l’assen-
za di un pronto soccorso vero 
e proprio sul territorio, solo per 
fare alcuni esempi.

E allora, invece di presta-
re orecchio a chi dice che fare 
una croce su una scheda ogni 
4 anni è la massima espressio-
ne di democrazia e di rappre-
sentanza esistente, organizzia-
moci e mobilitiamoci sui temi, 
quanto più unitariamente pos-
sibile, perché è questa “la via 
maestra” per strappare misure 
e provvedimenti necessari alle 
amministrazioni comunali e ai 
partiti che le controllano, che 
sono ormai ridotte a meri grup-
pi di interesse.

Partito marxista-leninista 
italiano - Cellula “F. Engels” 

della Valdisieve
Pontassieve (Firenze), 12 feb-
braio 2024

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

Firenze, 10 febbraio 2024. Manifestazione in appoggio alla lotta del popolo palestinese alla quale ha partecipa-
to il PMLI. Accanto: uno striscione che denuncia il colonialismo del nazisionismo è stato aperto alla fortezza 
dove si è concluso il corteo e un interessante cartello di denuncia non solo il genocidio a Gaza ma anche la 
politica espansionista di USA, UE e Israele verso il Mar rosso e lo Yemen (foto Il Bolscevico)
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Nuovi crimini dei nazisionisti a Gaza

IL GENOCIDIO PALESTINESE 
CONTINUA A RAFAH

L’imperialismo americano bombarda di nuovo lo Yemen
Alle prime ore del 12 febbra-

io, denunciava la Mezzaluna 
Rossa, le bombe sioniste lan-
ciate da aerei e da mezzi navali 
distruggevano diverse case di 
fronte alla sede dell’organizza-
zione umanitaria nel centro di 
Rafah, altre bombe, secondo 
una corrispondenza di Al Ja-
zeera colpivano la moschea di 
Al-Rahma nel vicino campo di 
Shaboura, con un bilancio al 
momento valutato di più di 100 
palestinesi morti. Un comuni-
cato stampa di Hamas condan-
nava gli attacchi sionisti su Ra-
fah, dove l’esercito occupante 
ha costretto oltre un milione di 
civili a rifugiarsi per sfuggire ai 
bombardamenti nel resto della 
striscia di Gaza e ora divenuti 
un bersaglio. “L’attacco dell’e-
sercito di occupazione nazista 
contro la città di Rafah, che fi-
nora ha causato la morte di 
più di un centinaio di martiri, è 
considerato una continuazio-
ne della guerra genocida e dei 
tentativi di sfollamento forzato 
che sta conducendo contro il 
nostro popolo palestinese’’, è 
“un ampliamento della portata 
dei massacri che sta commet-
tendo contro il nostro popolo’’, 
denunciava la principale or-
ganizzazione della Resisten-
za palestinese. I massacri a 
Gaza, il genocidio del popolo 
palestinese su cui sta indagan-
do la Corte dell’Aja, continuano 
secondo la strategia dei nazi-
sionisti che vorrebbero elimi-
nare la presenza di Hamas nei 
territori occupati se non la stes-
sa presenza del popolo palesti-
nese in quel territorio dal Gior-
dano al mare del quale il boia 
Netanyahu ha di nuovo recla-
mato il controllo totale. Mentre 
i suoi protettori imperialisti, Usa 
in testa, lo coprono distoglien-
do l’attenzione verso la trat-
tativa da loro condotta e fino-
ra inconcludente sul cessate il 
fuoco. E al 12 febbraio il bilan-
cio del genocidio nazisionista a 
Gaza che continua da 4 mesi 
è salito a più di 28.176 palesti-
nesi uccisi e altri 67.784 feriti, 
in gran parte bambini e donne.

Nella riunione del gover-
no sionista dell’11 febbraio, a 
quanto riporta il giornale isra-
eliano Haaretz, il boia Netan-
yahu ha sostenuto che “non ci 
sono alternative nel prossimo 
futuro al controllo di Israele su 
Gaza”, così come al “controllo 
di sicurezza di Israele sull’in-
tera area a ovest della Gior-
dania”. Una posizione ribadi-
ta nel colloquio col presidente 
americano Joe Biden e ad al-
tri leader mondiali che da gior-
ni davano vita al teatrino del-
la preparazione di un accordo 
di tregua, spacciato come im-
minente. Ma intanto i nazisioi-
nisti preparavano la nuova of-
fensiva su Gaza e ordinavano 
l’evacuazione dei civili da Ra-
fah, stimati in circa 1,5 milioni 
dei quali 600 mila bambini.

Due alleati di ferro dei na-
zisionisti come la Germania e 
l’Egitto si limitavano a piagnu-
colare: “l’offensiva di Israele 
contro i civili sarebbe una ca-
tastrofe umanitaria annuncia-
ta“ arrivava a dire la ministra 
degli Esteri tedesca, la Verde 
Annalena Baerbock e l’omolo-

go egiziano arrivava a consta-
tare l’ovvio, “la popolazione di 
Gaza non può sparire nel nul-
la”. Chiudeva il cerchio l’al-
tro responsabile della crescita 
dei fattori di guerra mondiale 
nell’area mediorientale, il pre-
sidente Biden, che tra un raid 
contro il governo yemenita de-
gli Houti e l’altro, nonostante le 
forze armate yemenite abbiano 
sottolineato che la navigazio-
ne nel Golfo di Aden e nel Mar 
Rosso è libera e sicura per le 
navi che non sono  israeliane 
o dirette in Israele, implorava il 
compare Netanyahu di non ini-
ziare operazioni militari a Ra-
fah senza aver prima messo 
a punto un piano credibile per 
proteggere i civili. Le bombe 
lanciate nella notte tra l’11 e il 
12 febbraio nel sud della Stri-
scia sono la risposta dei macel-
lai di Tel Aviv, sicuri che i pa-
drini e collaboratori imperialisti 
continueranno nel loro lavoro 
di affiancamento che continua 
e non è per nulla scalfito degli 
innocui richiami a non spianare 
anche Rafah, dopo aver ridotto 
in macerie più della metà del-
le città della Striscia, ripetuti da 
Gran Bretagna e Olanda. Di re-
cente ha ribadito il suo appog-
gio ai nazisionisti anche il pre-
sidente francese Macron che 
ha ripreso la narrazione sioni-
sta su “tutto è cominciato il 7 
ottobre”, un evento definito un 
“massacro antisemita”. 

A Macron risponde la relatri-
ce speciale del Consiglio per i 
diritti umani delle Nazioni Unite 
sui Territori palestinesi, Fran-
cesca Albanese che pur attac-
cando Hamas chiariva che “no, 
signor Macron, le vittime del 7 
ottobre non sono state uccise 
perché ebree, ma in risposta 
all’oppressione israeliana che 
la Francia e la comunità inter-
nazionale non hanno fatto nul-
la per impedire”. Una decisa 
presa di posizione che mette 
a nudo l’ipocrisia imperialista a 
fianco dei criminali sionisti che 
ovviamente ha mandato su tut-
te le furie il regime di Tel Aviv 
e la reazione immediata comu-
nicata dai ministeri degli Esteri 
e dell’Interno è stata il divieto 
di ingresso in Israele all’espo-
nente dell’Onu e l’altrettanto 
rapidissima richiesta al segre-
tatrio Onu Antonio Guterres di 
sconfessare pubblicamente le 
“parole antisemite” dell’invia-
ta speciale Francesca Albane-
se e di rimuoverla immediata-
mente dal suo posto. Intanto la 
relatrice Onu, Albanese, preci-
sava che “sono due anni che 
Israele mi nega di fare il mio 
lavoro come richiesto dall’Onu 
non facilitando il mio ingres-
so nel Territori palestinesi oc-
cupati. E sono 17 anni che lo 
fa nei confronti di tutti i relato-
ri speciali che hanno ricoperto 
questo mandato”. 

Magari è Israele, che “ha 
violato 400 risoluzioni e dichia-
razioni di tutte le organizzazio-
ni internazionali”, che deve 
essere “espulso dalle Nazio-
ni Unite per il massacro che 
sta compiendo in Palestina”, 
come dichiarava il presidente 
iraniano Raisi nel discorso te-
nuto in piazza Azadi, nel cen-
tro della capitale Teheran, l’11 

febbraio occasione delle mani-
festazioni organizzate per ce-
lebrare il 45° anniversario del-
la Rivoluzione Islamica in Iran.

I crimini di guerra, le distru-
zioni sistematiche di ospeda-
li, chiese, scuole, case, cen-
tri umanitari, infrastrutture e 
campi coltivati, financo di cimi-
teri e le uccisioni di civili, sep-
pelliti sotto le bombe o assas-
sinati per strada dai cecchini,  
e di un numero impressionan-
te di bambini e donne pale-
stinesi, quella che è una “or-
dinaria amministrazione” dei 
nazisionisti applicata in misu-
ra diversa non solo dal 7 otto-
bre nei territori palestinesi non 
sono inventati, non sono accu-
se antisemite, sono una prova 
contro il sionismo e la sua con-

seguente applicazione da par-
te del regime di Tel Aviv, qua-
lunque ne sia la guida, nella 
criminale politica di genocidio, 
di negazione dei diritti del po-
polo palestinese.

Chissà se riuscirà a ferma-
re la mano criminale di Netan-
yahu il procuratore capo del-
la Corte penale internazionale 
(Cpi), l’avvocato britannico Ka-
rim Khan che in una dichia-
razione pubblicata su X il 12 
febbraio si è detto “profonda-
mente preoccupato per il bom-
bardamento segnalato e la po-
tenziale incursione di terra da 
parte delle forze israeliane a 
Rafah”, avvertendo che chiun-
que violi il diritto internazionale 
sarà ritenuto responsabile.

ARGENTINA

Sciopero generale 
contro privatizzazioni e tagli di Milei

Nella vittoriosa campagna 
elettorale del novembre scorso 
l’allora candidato della destra 
Javier Milei aveva annuncia-
to che avrebbe affrontato con 
decisione la pesantissima cri-
si economica che da anni para-
lizza l’Argentina e colpisce so-
prattutto le masse popolari. A 
poche settimane dal suo inse-
diamento, il nuovo presidente 
ha presentato in parlamento la 
cosiddetta “Ley Ómnibus”, un 
testo composto da oltre 500 ar-
ticoli che assieme a alcune leg-
gi appena varate ha come filo 
conduttore pesanti  privatizza-
zioni, forti tagli alla spesa pub-
blica e ai lavoratori pubblici, la 
svalutazione della moneta na-
zionale e altro.

La risposta dei lavoratori e 
pensionati è scattata il 25 gen-
naio con un partecipato sciope-
ro generale che ha visto mezzo 
milione di persone manifestare 
a Buenos Aires e un altro milio-
ne nel resto del paese al segui-
to della mobilitazione indetta 
dalla Confederazione Gene-
rale del Lavoro (CGT), il più 
grande sindacato del paese, 
che al momento hanno chia-
mato in piazza i lavoratori della 
salute, dei trasporti, del settore 
bancario e delle costruzioni. La 
protesta è continuata nei gior-
ni successivi con un presidio 
e scontri con la polizia davan-
ti la sede del parlamento che 
ha iniziato la discussione del-
la legge. 

La prima mossa di Milei, 
appena entrato in carica, è 
stata la svalutazione di ben il 
54% del peso, la moneta na-
zionale, che ha fatto schizza-
re la già alta inflazione a livelli 
record, arrivati a fine 2023 al 
valore annuo del 211,4%, che 
ha posizionato l’Argentina in 
testa alla classifica continen-
tale scalzando persino il Ve-
nezuela. Effetto conseguen-
te del balzo inflazionistico, 
senza misure a favore delle 
classi povere e dei bassi sa-
lari, l’impennata dei prezzi e 
il crollo del potere  d’acquisto 

di salari e pensioni. Seconda 
mossa del governo Milei il via 
libera a dicembre alla privatiz-
zazione delle aziende statali, 
dai treni agli aerei, alla tv e a 
parte della banca,  nazionale, 
che tuttavia dovrebbe essere 
privatizzata solo in parte, se-
guita a ruota dal licenziamen-
to di 5 mila lavoratori pubblici. 
La cosiddetta “legge omnibus” 
completa il quadro neoliberi-
sta con una controriforma di 
sanità e educazione, finora 
gratuite, il peggioramento o la 
cancellazione delle leggi a tu-
tela dell’ambiente, delle don-

ne e della comunità LGBTQ+. 
E prepara il regime di Buenos 
Aires a reprimere le proteste 
con limiti alle manifestazio-
ni, l’aumento delle pene fino 
a sei anni per chi le infrange 
e la possibilità per il governo 
di assegnarsi  a suo giudizio 
ampi poteri legislativi per un 
periodo di “emergenza” della 
durata di un anno. Una misura 
fascista che riporta l’Argentina 
direttamente alla dittatura mi-
litare del generale Videla del 
1976, un modello non rinne-
gato da Milei e dalla vice pre-
sidente Victoria Villarruel.

Una immagine dell’emergenza alimentare nei campi dove sono raccolti i 
profughi provenienti dal nord

Rafah, sud Gaza, 12 febbraio 2024. I corpi di numerosi bambini uccisi 
nell’ultimo attacco dei nazisionisti israeliani contro i civili raccolti nella 
zona

Una cartina della zona di Rafah aggiornata al 12 febbraio 2024. Prima 
della guerra ospitava 275.000 abitanti mentre ora ne ospita 1 milione e 
400.00,  raccolti in sterminate tendopoli stretti tra il mare e il confine egi-
ziano che è chiuso al passaggio e i criminali bombardamenti israeliani

Buenos Aires, 24 gennaio 2024. La grande mobilitazione e manifestazione nazionale davanti alla sede del Con-
gresso contro il pacchetto di riforme economiche e sul lavoro proposte dal presidente argentino Milei
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